
    

N IUN DIRITTO COMPETE” .' A L 3802053 - 4,:

SOMMO PONTEFICE ~ ' g'

SUL REGNO. DI NAPOLI. ì k… -

_ DÎSSERÎAZÎONE ISTOIUCA~LEGALE

.4 DEL CONSIGLIERE#

uIcÎoLo' CARA-WTA,

Trgzíoxtaìla} latino, ed illustrata. ‘ ‘ .

z.. con varienote.

'à

z ffigeüeëíèèé ññçñ.

**KVM-É i ~

l

  

ALETOPOLI 1790.

GVlDI ~ f L

  



Ka” ymaefle 7'” ambita” , ma é azìxnèetae eMu-Depaa-t

üftui.
Et cogr1a.rc‘ctz.›` vcritatem , et venta.:` Ilſióeraóit

V06' o

Joann: cap. VIII. zz.

._ fa

EÌÀQL~_ÀL.-_…—



S. R. M.

SÌGNORE

L'originale della traduzione,

che vi preſento , è opera

di 'uno dei più illustri Togatí ,

che abbiano fiorito in questi Lo
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stri domini nel principio del cor

rente íecolo. Egli il primo u

nendo, anzi corroborando ifat

ti storici con le immutabili ra

gioni del Diritto, mostrò pie#

namente [originaria perfetta in

dipendenza della vostra Monaró'

chia, che ſoltanto in tempi di

diviſione, e di errore potè l`al- ~

trui artificio tentare di far ap

parire dubbioſa.

Io ho creduto ora opportu

no il tradurre ſiffatta Opera per

rendere così più comuni, non

certo a niuno de' vostri fedeliſ

ſimi Sudditi, ma a quei pochi,

che nelle parti vicine poſſono

ancora trovarſi o illuſi, o' defi

derofi d' illudere , le luminoſe

pruove di questa patente …veri

tà , e mostrar loro da qual gran

.tempo fiano familiari fra noi.

~ Ma perciocchè mancaronoAal

i. .- i l' n.



l'Autore molte dilucidazíoni sto- *

riche, delle quali noi_ poſſiamo

ora avvalerci, e che tutte con

corrono a porre in più chiaro

aſpetto :e gli argomenti , ed il,
glorioſo aſſunto di lui, non po-ì

che ſono le note , onde mi. `è

ſembrato neceſſario corredate la

preſente traduzione per meglio

adempierne l' oggetto . Mentre

queste ſono tuttavia ſotto il tor-.

chio, io nella ricorrenza di quel- "

-la festività, che la Maestà Vo

stra, compiendo in eſſa già ſo

no tre anni i Voti dell'Autore ,

e del Pubblico,ha per noi ren-`

duta epoca ſempre mai memo

rabile , mi affretto di umiliarle,

la traduzione ſoltanto , come

ſollecito frutto di quel zelo , che

mi ha moſſo a formarla, e di

quei ſentimenti, con i quali ,

merce la Vostra Real - Clemen

Z3,
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za , ſebbene nata ,in altro ſuo

lo ,. poſſo non pertanto anchio

contraſſegnarmi

Di \V. M. '

Di Napoli a dì 29 Giugno 1790.

Fedeltffima Gudcìíta

Eleonora de Fonſeca Pimentel .
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DISCORSO PRELIMlNARE

,‘ DÎCHLTRADUCE,

-FRa le molte scritture pubblicate 'per le

attuali vertenze 'della nostra Corte con -
- *I

quella di Roma, e' pareva generalmente desi

derarsí , cheſosse riprodotta alla luce quel,

la , che nel principio di questo secolo, cioè

nel 1707 ſu con molta doltrina-scritta da

Nicolò Caravita, illustre membro del Con

siglio di S. Chiara: opera, di cui rarissimi

erano divenuti gli esemplari , e con gelosia

custoditi da chiunque alcuno ne possedeva ,

e perciò _famigerata più per tradizione _di

antica lode , che perchè a molti fosse 0c-`

corso vederla . E Sebbene un zelante citta

dino, ed amatore de' buoni studj ne avesse

Rrociëraîta la ristampa , pur nondimeno par

ve, che brama_ comune fosse lo averla dall'

idioma latino , nel quale fu originariamente

Scritta , tradotta, nel nostro, onde a tutti inf

dístántamenxç si ,rendessç facile , ed intel

ligi ile .

a 2 Per
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Per Servire adubque a siffatto pubbli

co desiderio ci siamo noi mossi a tradur,

la su l" originale antico , sperandó , che

dalla cortesia de' Lettori .ci Sarebbe ,facil

mente condonato , ,se alquanto avesse nel

le nostre mani perduto del primigenio pre

gio della Splendida eleganza , onde l' avea

saputa abbellire l' autore; anche perchè avénñ.

do egli sparsa l' opera sua. di 'moltiplici for

mole, e testi legali , non agevole cosa era

il così recarli , che 'nulla perdendo della

loro genuinità, pure alla nostra favella non

apparissero barbari. E Siccome non piccola

differenza passava fra la/cagione, onde s'in

dusse a Scrivere' l' autore , ed il punto ora

contravertito , trattandosi allora (Flnvestitu-ñ

ra , che non si voleva conferire, ed ora di

cosa, che si pretende come patto, e conse*

guenza dſſnvestirura conferita , per rendere

l' opera di lui più utile alle cireostanze pre

sentì', e poterla , come se ora Scritta, op.

porre eziandio agli avversarj › abbiamo cre

duto opportuno di sostituire l'un caso all`alñ

tro , variando il detto dell'autore nella: sola-î

posizione del fatto. Cosa , che tanto più fa.r

cilmente abbiamo potuto eseguire, e con tanto

più di coraggio abbiamo eseguita,quanto che

e variazioni , piccolissime in sç medesime,

e disegnate ai lettori col racchiuderlc fra gli

asre
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'nsterisci, non cadono che Sulle prime , e le

ultime pagine , vale a dire nella introduzian

ne , e nella conchſusione dell' opera ;- restan

do intatto il ragionamento dcllſiautore , ch'

egli ha saputo intessere con argomenti , e

ragioni tratte, come suol dirsi , dalle visce

ſe della causa , ( ch; essendo quella del

Principato è Sempre la stessa , ) e quali in

trinsecamente derivano 'dalle certe regole

del diritto , e dalle immediate conseguenze

.di esse . ' .

Ma perchè l'autore .ssrivendo nel Prin

cipio di questo se_colo ,ñ Scriveva in tempo,

:in cui non si erano per anche pubblicati

:molti e dei monumenti, e delle opere ,che

han singolarmente giovato ad illustrare quel

.periodo della nostra Storia , che si aggira

dalla venuta dei Normanni nel Regno alla

fondazione, e durata della loro Monarchia 5

affinchè non si avesse a trar partito da qual

the errore , in cui, Seguendo per altroi più

accreditati-fra gli *Storici allora conosciuti ,

egli ha potuto trascorrere, e non prendesseñ

ro gli avversarj occasione di far credere in

deboliti gli argomenti per ,la contraria ve

rìficazíone de' fatti; abbiamo stimato neces

sario di andarli tratto tratto conalcunean

notazioni rischiarando ne’ punti pih interes

:anti , ed adattandovi insieme gli argomenti.

a .3 me
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medesimiñ La qual cosa torna a maggior

Vantaggio , e lode non meno della causa ,

sempre trionfatrice , quali che siano le cir

costanze che l' accompagnano , che dell'auto

re medesimo , il quale ha potuto con sì ro

buste ragioni difenderla , che nulla pei-dano

di vigore per la diversa asserzione de' fatti.

Anzi essendosi nella così detta Breve' Istoria

del clonzínio Temporale della Sede Apostolíca nel.;

la due Sicilie novellamente Stampata in Ro

ma , creduto di accozzare tutte insieme le ra

gioni Romane , e potendo. forse sembrare ,‘

che in taluna di esse si venga a dileguare,

o a rispondere ad alcune o delle objezioni,

0 degli argomenti del nostro autore ; con

veniente cosa ci è sembrata eziandio lo an

dare insieme paragonandſh-gli argomenti di

lui con quelli della Breve Istori-a, ed aque

sti rispondendo, o con le ragioni dell'autore

medesimo, o con quelle , che la materia ci

pareva somministrare . Per non distrarre l'

attenzionedei Lettori con la frequente ri

correnza delle note , abbiamo con i numeri

arabi inserite` sotto il testo quelle , che o

una più intima e necessaria correlazione

avevano con esso, o per la loro brevità non

potevano interromperlo; e tutte le altre di

segfliate con »i numeri romani, abbiamo re

spinte alla fine, ove da chi ne sia vago

POS-f
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Înon si parino alla

possono essere a bell* agio consultate .

Ma perchè in soggetto s`1 ampio , ed in

causa s`1 limpida , qual è quella della indi

pendenza della Corona delle due Sicilie ,

non Può stare , che infinite , e sempre piil

forti ragioni, valevoli o ad illustrar la- ma

teria,o a conquidere gli argomenti concrarj,

mente di chiunque sì

faccia con alquanto 'di posatezza a consideñ

rarla; .per non rendere le note oltre il do

vere prolisse, e tali, che o agguagliassero ,

o coprissero il testo, lasciando in esse ciò L

che a questo più immediatamente serviva ,

abbiamo tutto il rimanente pensato di racco

gliere in un solo ragionamento. Tanto più,

che avendo e 11 nostro autore,e la maggior

parte di coloro, che più lsi sono ora distin~

tr in iscriverefliguardata la causa dallaspetto,

che somminístrano ola critica, o la natura, e i.

diritti della Sovranità; abbiamo creduto, che

con eguale felicità la si potesse eziandio con

siderare dall'altro non men vasto aspetto ,

che somministra la disamina della natura de`

trattati ,~ che possono passare fra Popolo , e
Popolo, e quindi vfrat- Principe , e Principe;

e da non meno certi principj trarre ugualu

mente sicure conseguenze. Prima; consideñ

rando ,' se tali trattati possono giammai esñ=

:creo irredemibili o invariabili : Poscia

' a 4 es-ñ
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osservando, come dopo lo Stabilimento dellaî '

feudalitä in Europa, l' erronea induzione

del diritto privato al pubblico corruppe que..

sto con i vizj di quello,e dal perturbamento

di amendue derivando poi una mostruosa di

'ralnazione di idiversi diritti, ed una confusa

mescolanza di tutti, sorse siffatto abuso di

denominazioni, che nè. di vera Sovranità si

ebbe giusta nozione., nè di vera dipenden

denza; onde dai secolj di mezzo non sì

può trarre giusta o regola , o esempio per

niuna cosa, che riguardiil-diritto pubblico,

siccome per la maggior parte di quelle , che

riguardano il privato z indi nelle circostanze

particolari de' contraenti, nei fatti, che pri

ma , e poi più dappresso segiárono , e nelle

medesime varie maniere di esprimersi degli

autori contemporanei , ricercando la natura

di quel trattato, che per; mezzo della Inve

.stitura passò fra i nostri primieri Principi

Normanni , ed ,i Pontefici: e vfinalmente.

traendo la vera intelligenza di esso dalle

operazioni, e dalle parole degli stessi Nor

manni , i quali avendolo fatto , .eran quelli

certamente , che meglio di ogni altro pote

vano intenderlo.

Era nostra intenzione non disgiungera

l' opera da siffatto. ragionamento , e pubbli

care ad un tempo amendue z che perciò lo
u i 8b*
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abbiamo intitolato 'Appmìlíce , e ad esso ci

siamo riferiti in molte delle nostre note .

Ma la. nostra debile salu-te` avendoci gia

molto fatto procrastinare il presente lavoro,

e non lasciàndoci ora il vigore “necessario

per attendere eziandio al. ripulimento , ed

alla stampa dell'altro; ci affrettiamo di pre

sentare almeno questo al pubblico , assicuñ

randolo, che sarä Seguito 'dall' altro , tosto

che più -ristorati ci sentiremo dall' attacco
ſſnofferto di spesse , mmechè non gravi in

fermità : ove il gràzioso compatimento de'

Lettori per questo primo saggio delle nostre

fatiche possa farci lusingare di una consimi-ñ '

le fortuna per le altre ; nè la loro dis-appro

vazione ci renda avvertiti , che su questo

articolo più non dobbiamo avere l' audacia.

d'importunarli. › . '

Non dispiacerä intanto ai Lettori, che

noi, come materia assai congiunta con l'ope

ra presentefmostriamo loro quasi in iscor-`

cio, quale sia stato in questo secolo il cor-ì*

so ed il progresso delle opinionisulle Inve

stiture negli autori, che più sì sono occu-fl

pan in trattame . -

Primo fra questi fu il Consigliere Ama

to Danio in un capitolo apposto alla scrit-ì

tura fatta nel 170!. per mostrare le ragion

.ni-del Serenissimo Filippo V. Borbone alla

m
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intera successionc' di 'Carlo II. di Spagna ,*

ed al quale veniva dal Pontefice Clemente

XI. differita l' Investitura . Operetta scritta.

in italiano, non prolissa ,ma assai commen
devole per la moltiplicſie erudizione orid' è

sparsa , per la varia cognizione delle lin

gue, allora tanto più da prìegiare , quanto

meno comune , e .per la somma nitidezza

0nd' è Scritta. E Sebbene il Consiglier Da~

nio facesse in-quel capitolo più la causa del

Re', che del Regno, e più pensasse a so

stenere il Sovrano', clíe la Sovranità , ed ›

assai timidamente , . e Sempre con religioso

rispetto ardisse parlare delle pretensioni Pon- -

tificie , pure lasciò chiaramente scritto, che

tale riconoſcimento di .ruperioritsì , çuantunçue

.ti chiami volgarmcflte' feudale , nulla però to;

gÌiE ”è alla maestè del Regno, ”è alla Giuri
dizione Rega/e', al ai (fifítiti , giurírlízíoni , e

ragioni che vanno anne-we alla assoſuta potestè;

e conchiuse , ch' essendo questi Regni eredi

tarj, bastasse al legittimo Successore di aver

ne richiesta l' Investitura , poco montando ,

se gli venisse o no` conceduta. ÌI che dob

biamo stirnare come il primo passo per ve

derla ri gettata .

Segui dappresso il nostro cliiarissimo

autore , scrivendo nel 1707 per la causa

contraria', ma per cazione consimile . Pili

li
I
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liberamente però sciogliendo' _egli il volo ,

non si arrestò a riguardare_ le ragioni de'

Principi, ma “quelle del Principatozsi accin

se perciò a dimostrare , che nia” Diritto ap

partenga al Sommo Pontefice' .cul Regno di Nañ

poli, deducendo le' ragioni dai diritti de’Po-

poli,-da quelli della Sovranitä ,- dalla natu

ra, e' dall' officio di questa ,- e dai modi ,

0nd’essa , o sì acquisti, o si trasmetta : e

da non meno profondo politico, che valente' `

giurista corroborò I suor argomenti ,-1 e le

pruove colle teorie non solo, ma con le più

eospîcue autorità dal pubblica, e del priva

to diritto 1 Anzi con egual pregio di sagacc

critica , che di sana giurì-prudenza, mirò nel

verace aspetto le Inveistiture Normanne ,- ne

esaminò le circostanzeÌ, Scopri , "che .regna

alcuna di feudalità non si rinchiudeva in es

se , ed al più sí potevano considerare come
Patti pìerronalí ; e trattando, per quanto il

ñcliiedeva il proprio assunto ,~ delleſiantiche

donazioni Imperiali alla S. Sede ,~ vide non

mai in esse, comprese le` nostre Provinó"

cie , ed additò egli il primo la gran diffe

renza del dominio diretto dalrutile ;i princi

pio , che poi più ampiamente' svolto dall'im

mortale Muratori, ſu uno de’píii_ luminosi

argomenti , su cui si fondarono i difensori

della causa Estense. ' *

Con
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_ Con qualche intervallo dal Caravita pub-ñ'

blicò nel i793. la sua Storia Civile del Rea

gno di Napoli il non mai abbastanza com

mendato Pietro Giannone , illustre campio

ne, e lnaitire della causa nazionale. E sebñ

,bene . ci corra si- grand' obbligo verso di

lui, che si può ben dire , ch’egli abbia con

i suoi Scritti formata quasi di noi una nuo

,va Nazione; pure lasciando le tracce lumi

nosamente impresse dal Caravita , si volse

ad altro , conviene confessarlo, meno felice

Sentiero. Portò egli opinione, che la pretesa

aggiunta dei tre Ducati del Friuli, di Spo

-leti , e di Benevento fatta da Carlo M. alla

donazione di Pipino , fosse Semplice restitu

zione dei patrimonj , o vogliamdire beni ,

che la Chiesa Romana aveva in talicontrade,

malamente interpetrata dapoi: ma, o che sover~

chia fosse in lui Fautorità non men delegalí,

che degli Storici, i' quali scrivendo dopo la

venuta di Carlo di Angiò, trascorsero in dio'

re il Regno feudo della Chiesa; o che pie

na avesse la mente dei moltiplici esempj

dellffiuso di porre nei tempi di mezzo le

proprie persone , ed i beni sotto la prote

zione 'delle Chiese , ad esse offerendoli ,

e da esse poi ricevendoli _col peso di un'an

nua contribuzione ,. e del gran numero di

Principi, che quest* uso adottarono verso la

Chie-ñ
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Cbiesa Romana , il Giannone crede vedere

nelle offerte Normanne una offerta consimiñ'

le: stimò quindi, che i Normanni facessero

del Regnovun Feudo obblato, onde formar

si delle Investiture uno Scudo sacro contra le

pretensioni degli Imperatori di Oriente,e di

Occidente, e contra la dubbia fede de’Popo

li: mostrò come in nulla ciò derogasse alla

indipendenza, ed alle supreme rcgnlie della So

vranitcì , e quanto piccole fossero in sul na

scere le conseguenze di queste pie cerimo

nie : ne additò l' origine nell' abuso 'e nel

terrore degli anatemî, nella ferocia de' *tem*

pi, - e nella ignoranza ,e superstizione' de', '

Popoli; l'incremento fra noi nelle gare , e

nelle erroneeeonnivenze de’_Principi; ecom-`

batte 11 opinione delle Investiture, più con

mostrarne Passurdità, o Seguire fil filo l' an

damento della politica romana sul nostto

Regno, che con interpetrarle. Pur- finalmen

te, giunto all' ultima epoca della sua sto

'ria , ciò , che aveva di gia fatto comñ

prendere .ed accennato il Caravita , ardi.

egli pill manifestamente Spiegare , ed addu

cendo anclfesso gli esempj, gia recati dal

Caravita medesimo, dei varj Principi di Eu

ropa, i quali interrompendo l'nso delle ln~

vestiture , le avevano abolire di fatto , ed'.

appoggiandosi di più sopra quello della Si*

c1
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cilia, terminò con dire . Così .reconable op

' forrunità , ;he .ce gli prçscntarono , tolscro i

mv] Principi da loro Reami quei-te .toggezioni ,

le quali introdottegna' tempi _della ,ignoranza ,

`v.tircorne per ”lucro .ri erano in quelli .Stabilire ,

;così per contrario uso furono ,abolire . .

.Scrisse dapoi l' Abbate D, Placido Troy

li, monaco Cisterciense, ſorse volendo imiñe

tare la Storia civile, quella voluminosa col

lezione di fatti, .e di *ogni sorta di notizie

cui egli volle non per _tanto dare il ti

tolo d' Istoria generale del Reame {li Napoli ,

e dedicò più Capitoli del IV. volume .uscito

-alla luce nel 1751, all' argomento delle no

stre Investiture . Scorse 'egli con brevità ,

ma separatamente' ciascuna delle antiche do

nazioni imperiali, ed ugualmente escluse ne

vide le nostre Provincie; o perchè falsifiññ

- .cate quelle nei luoghi, in _cui son queste

nominate , o perchè queste nella maggior

parte fuori del possessp dei donatori; e falñ

sa anche riconobbe la donazione di Arrigo ,

.perchè non eosta, ch'ai le togliesse ai Nor

manni : .credè egli le costoro Investiture

'Soltanto uno spontaneo effetto dell' uso, che

forse in mira della traslazione ( eila chia

ma Invcsritura) _dell’ Impero di Occidente in

_Carlo M, mercè l' opera dei Pontefici , era.

invalso ne' Principi dell' XI. secolo di met.

- tere
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tere i loro Regni sotto la protezione di 5.1

Pietro , ed anche di altro celebre o mona

stero , o santuario , e di farsi investire da.

que] Vescovo, che più eminente era nella

dignità presso di loro , siccome de’ primi

sull` autorità della cronaca cisterciense , e di

Pietro Cluníacense, reca Pesempio in Al

fonso Re di Aragona , ed in Alfonso-.Re di

Portogallo, ambi i quali , e l' _ultimo coll'

espresso _consenso dçfsudditi, si fecero cen-`

` suarj di nostra Donna duchiaravalle; e dei

Secondi sull' autorità di Guglielmo di Tiro,

Pesempiq in, Gofredo.di Buglione , _e nel

nostro Boemondo, i quali dal Patriarca. di

.flntiochia si fecero investire, l'ultimo di questo

Principato, il primo_ del Regno diGeruSalemme,

Riferí il Troyli l'opinione del ,rinomatissilno

Gaetano Argento nella sua Consulta all'impe

ratore Carlo VI., c/ze le Normanna Investiture

per vi@ d! .template Pensione , e di` Censo furo

no date , non mica già per modo di feudo .

Imperciocche in níuna di esSZ-l si mentova

il nome di feudo , ma Soltanto si adopra la

vöce di Pension: , e di Camo, che non toglie

il pieno dominio , ed`inoltre per la* giu

sta ragione , che poste da banda “le ln

vestiture Angioine, la Casa di Aragona ri

petcva il suo diritto-ereditario da quella di

Svevia per mezzo di Costanza figliuolal di

' Man
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Manfredi , ed unica erede di Corradino, in;

noctntemtnte deposta , e rlecollato . Consul

ta, che in riguardo dell illustre nome del

l'autore, ci: duole non poterne altro accenna

re ai Lettori,che quello che abbiamo estrat-ó

to dal Troyli , non- essendoci riuscito, ben

chè con replicare ricerche, di poterla avere .

sotto gli occhi; ma che intanto basta giusta l'

oggetto di questo discorso 'a mostrarejl progres

so delle opinioni in questo secolo : e final

mente riconobbe il Troyli medesimo, (ed in

lui pieno in tutta l' opera -di prevenzione

Pontificia , il riconoscimento non è di, poca.

importanza”) che malgrado le Investiture, ed

il Centra il Regno sotto i Normanni, ed

i Svevi era stato Sempre gentilízío , ed ere

ditario; ma tutto poi non potendo negare

alle sue prevenzioni , aggiunse", che dopo

gli Angioini fosse così divenuto feudale ,

che non si potesse contrastare neppure in

paritario: proposizione per altro, che presso

gli ñAvvocati Romani, soliti incominciare da

Costantino, e da Carlo M. neppur troverebbe

buona accoglienza. Ma il Troyli badando ad

istruirci più coſſammassare fatti,e citazioni,

che col suo raziocinio, non si compiacque farci

comprendere , come se il Regno era genti

lizio , ed ereditario sóttoi Normanni, e'd i

Svevi , o che fosse tolto a Corradino , co
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me dice l' Argento, o a Manfredi, come dice

egli stcsso, un atto arbitrario, ed ingiusto,

potesze per sempre cangiarne la natura .

Con qualche distanza di tempo apparve

indi nel 1769 stampata in Venezia la pregevo

Îìssima opera degli aóusí delle-giuridízíafle Eccle

'cíartíca :al Regno di Napoli , comunemente at

tribuita al degno Avvocato napoletano Bernardo

Brmsoni. In questa, come sul massimo di tutti

gli abusi, egli, si diffuse a lungo sulle ln

vestiture in un dottissimo capitolo , diviso

in tre articoli , A lui si deve la lode di

avere, comechè di passaggio , riconosciuto

il primo nella Investitura dell? Imperatore

_Arrigo Il. ai Normanni un atto. di riconosci

mento di possesso, e ne' patti fra i Norman

ni , ed i Pontefici un Semplice trattato di

Pace , e di confederazione , ch' egli condi

scese ben` anche a chiamare ineguale, ripeñ

tendo ñl' ineguaglianza dalla maggiore dignità,

e_ non dalla superioritèr` del grado de’Sor_nmi

Pontefici sopra i Principi Normanni . Fece

parola. anche *il* Brussoni delle obblazioni a'

San ,P-ietro, come Giannone avea fatto , ma

di più' accenno , che il censo di Roberto

Guiscardo potesse essere stato. un compenso

per le antiche tenute , che prima della con;

fiscazione fattane da Leone Isaurico qui pos

sedevano i Papi ; mostrò ,, che quel censo

non
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non poteva essere in segno di feudmperchè

il compensare la servitù feudale con retri

buzione pecuniaria , fu introdotto molto

tempo dapoi; e , benchè annunciandola di

versamente , segui la teoria del Caravita ,

che dove sia vera Sovranitä , esser non pos

sa soggezione feudale, ma laddove il Cara

vita ricavata l'aveva dalla ispezione del di

ritto delle Genti , il _Brussoni volle trarla

da quella del diritto feudale; affermando ,

che sia incompatibile la qualità di feudo co(

Regno, perchè giusta la definizione di lim

herto, seguito da' migliori feudisti , il feudo

ai costituisee .ru ema immobile , e vale a di

re,_,tul `ruolo; ma per Regno non s' intende I”

ſ/roprietli di guerra , ma la facoltà di reggere

i Popoli; m.. e xeólvene col Regno vada onli

nariamente comprato il .ruolo , non è questo il

Regno , ma il luogo dove il Regno .ri ererçita;

unico oggetto del Regno erre-ida il Popolo , che

.ti governa (a) , oltre molti altri :chiarimenti

su

l

(a) L'Autore della Breve [storia, di tanti argo

menti, che ſ7 ſostengono l' un l’altro,e con i quali i]

dotto Bruffoni ſostiene le ſue teorie, ſiappigliaaqueflo

ſolo, ch'ai chiama una deîoiîc .nr-ni argomenti, che n'

porrano ínzmflginare. Egli dicgpugagg. Jecond e412- che

il Bruſſoni per parlare lpgicamente avrebbe dovuto dire il

finds .n :armature .n- ona immobile 5 un Regno èun

.Cſm
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.e così a

` e che i Cittadini , non p

i

zu la guerra di Leone IX., e la permuta di

Benevento , peu i quali rimettiamo i Let'

toti all' opera medesima ; ed in fine cal

cando anch’egli le orme del Giannone, Coll

chiuse ugualmente , che si doyesse oramai

dar ;ſine a tali nulli , ed insurrirtentì atti d'In

vertitura; ed abolire ñl' annua oóólazione , come

da grati tempo abolire .tono negli altri domi

flj dz Europa, comete/tè co” .rolermi atti .ci for_

:ero obbligati i loro ,antichi Principi di centri-f

[mit-le . ’ ~ ~

Porse un breve omaggio alla Causa Naiñ'

zionale anche il Giureconsulto Rapolla in un

capitolo, sulla origine de"Feudi, che fu poi

apposto 'alla edizione postuma del suo di-—

ritto criminale, pubblicata nel x771' ;e noi

:rendiamo conto del suo, detto , solo per ren

`dere noto il luminoso argomento , onde l’ha

confutato l'autore della Breve Istoria . Di,

stingue il Rapolla i fendi in dati, ed offerti;

dati quelli chiamando , che dalsovrano si

b a con

comple-Ho di Cini , e di Provincie , dunque è una

co.” imëlabilc e] .ru di erro Ji pad corrituire il feudo:

gomentandoegli medeſimo pienamente in bar

bara , trova che il Regno non ſi costituiſce. ſugli uo

mini, ma ſulle mura , e ſu i falli ; o_ piuttosto vuol

per Regno intendete l’ aggregato di tutte le proprietà ,

iii Cittadini rimangano, non

ci conduttori, o ſervi addetti

 
_ó--ñ

 
ñó_

ſo s’ ei li voglia o ſcmp
alla gleba . ì
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concedono con determinato peso di seryigiq

militare, 97km' quelli, che il possessore _vo

lontariamente sottopone al peso di un' an

nua retribuzioneyerso un maggiore in po

tenza , perfesserne indi protetto; e fra

questi ultimimette l' offerta Normanna ,

tratto ancor egli dall'2 uso d' implora

rÎe per siffatta guisa nei secoli di mez

zo sopra i proprj o-beni , o Stati la salva-_ó

guardia i ecclesiastica. Il Breve Istoríco im

memore , che questo principio era stato dal

Giannone adottato , ed in parte anche dal

Brussoni seguito, ne fa acerbo rimprovero'

al Rapolla , 'come di distinzione' inventata a

capriccio"; quindi contra -lui , ( è perciò con

tra gli altri, ) argomentando egregiamente.

per noi,` ri`conosce , che u” feudo è .tempra

par” di un altra Stato; ma poichè nelle of

ferte Normanne il' Regno di Napoli da un

altro StatoJnon sì divise, giacchè tutto il

contratto .tir facevi-z :enza 'Japan di altro

Sovrano: e noi Sappiamo ,- che a quello

di Roma non s-’i_nco`rporò; dunque, .re non
fra [vanti.-v ”katia sitaru, come 'ci poteva alia

“mr faida @s 'ed 'è per _l'appunto_ QUELLO,

`gin; SI VOLEVA DIMOSTRARE: `

‘ ` ' '- Ten

-ó-ó-.ó-..ó  

' (a) V- Breve-Titor!) ec. pag. 226. e e27. ſe
condaediz: -‘ - ñ A . ,r
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Teſine dietrov ai: Rapolla ?Avvocato Gi—

nesio Grimaldi, consagrando ai diritti della

corona di- Napoli sopra la citta di Beneven-ñ'

to,’ ed al _trattare delle lnvestiturqquasí tutto

il xLIlI, ed ultimo libro della Storia delle

Leggi , e Magistfaíì del Regno di .Napo[i, che

data alla 'luce in 4. volumi dal 1733i al

i735;` colla data di Lucca dal .suo fratello

Gregorio , fu poi da lui medesimo con*

tinuata nel 11769,' e .prodotta fino, al Xil

volume nel 1774. Rinnovo il Grimaldi ,

benchè noti' senz' alquanto di confusione ,

le. osservazioni “del Caravita , del, Gian

none ,' e' del Troyli J sulle antiche dona-ñ

zioni, sulla origine , ed il valore delle In-ñ

vestiture, che anch' egli chiamò ne' Noti

manni un volontario, atto di -bsseçuio non_
ricuìsato ai Pontefici da quella religion': Nas!

zione , e che' i Papi ebbero a poco -a po;

co l' arte di trasformare dapoi in obbligo 5

notò con gli altri, che l’ invertire presuppone ~,

c/ze u” donzinio netto, assoluro, indipendente .ci

abbia di- guello, Elie altrui .ci éoncet-[e col/et In@

vertitura, e quando ciò' non sia ,ì comeI non

lo era in quella dënostri .Principi , è una

Investítura cerimonia/e, ed aburívd, anzichè na

turale, [a quale dalla tradizione non può anda

re .ſtompagnat/dffi; rammentò *varie assurde opi

pioni' oorse/ nei secolki passati snll' autori:

3 ta
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a Pontificia in tutto il temporale , fondate

sovra non, meno frivole illazioni ed allego

rie , tratte da non adattabili Àpassi , e para.

'goni delle sacre carte t trovò nel diploma.

-di Ruggieri ai Beneventani una pruova del

costui dominio sovra di essí; scorse su quel

le_ ,' che nelle Memorie Irtoriclze di que

sta Citta si arrecano per- la Chiesa Roma

na , ed' ággiunse in favore de' Norman

ni il particolare argomento , 'il quale ,

poichè idiritti Pontificj sul Regno si_ vo

gliono confusi con quelli di Benevento , ed

\ appoggiati al medesimo fondamento, con mag

iore ragione , e felicità si può adattare al

?Legno medesimo: cioè , ch' essendo Leonë_

1X. venujo a mano armata per togliere ai

Normanni- il possesso delle nostrenTei-re ,-‘

e snidarli da essó, ed essendo rimasto scon

fitto , .rpente rertarsero le cedute ragioni .ro

pra Benevento da Arrigo al Pontefice Leone ,

e poteva dire le cedute ragioni degli altri

imperatori sovra il Ducato , anche suppo

ste vere .le donazioni , poichè tanto opera

va, 'il dritto della guerra , e la ragione

della ;vittoria , la quale poi a' novelli con

quistatori ne tramandò il dominio , nulla

più, volendo quei .aliritti , che l'ì Imperatore ave

ſivo creduto rappresentarvi ; onde Siccome in

torno a Benevento aveva già riflettuto il

Gian

"ſi
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Giannone , da' Normanni dovè la Chiesa roó'

mana_ riconoscerne il possesso. (a) ‘

Scrisse ultimo-,e non meno diffusamente

sulle Investìture l' Abbate ,Giuseppe Cestari,

ìora Prefetto de’Regj Archiv] , ,nella Conti

nuazíofle degli Annali del Regno. di Napoli ;

che incominciati , e per deplorabile prema

tura morte interrotti dal non meno dotto ,

che benemeíéntissimo cittadino Francesco An

tonio-Gtimaldi , sono stati da lui pros-egui

ti fino al 'tomo X. -della Seconda epoca ',

pubblicatov nel x785. Siccome il Gian

none nella guerra di Leone IX. contra'
i Normanni_ aveva_ credutoivedere uniogó

gettò `di politicaìhil "Brussoni un Sentimen

to di compassione verso i Popoli; il Cefl`

ñ to" 154"" ffstaz

I
' ‘ U

* Q

(a) E* mirabile il vedete come l* Autore della

Bre-u- Ilioria convenga piacevolmente di questo argo

mento , e per diſhuggerlo ſi Volga ſoltanto a tramuta

re il fatto, domandando lepidamente pagfloy. dev' è lo

vittoria) i0 mm la -ucggo, :h: nell: lagrime, nel pen

:ímenta , e nel dolor: dei rav-veduta' Normanni . Noi

la vediamo nella lagtime , e nella prigionia di Leone;

vediamo i pentita' rav-iuduti Normanni' tornare peni

tentemente a debellare , ed a ſare tigionieri tutti gli

altri Pontcfici , che come Leone ebeto il pio zelo di

iſodefate la ſpada contro di effi; e vediamo di più…

che. con una sì felice maniera di _timiran le coſe , 'l'

i nno
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stari- dalla lettera medesimafl ,di questó

Pontefice a Costantino Monomaco crede

"root-gere in essa una vera guerra sacra ,

cioè il fine di riparare al saccheggio del

le Chiese ., ed alla occupazione de' beni

Ecclesiastici. Mostrò egli la spessa ſallacia.

delle carte , e de' monumenti dei tempi di

mezzo; sparse .gran lume su i fatti di Leo

ne IX. fra noi con particolari annotazioni alla

cennata lettera di questo Pontefice all' Impe

rator greco; e 'con esempio tanto più com

mendevole, quanto che meno frequentemen

'te imitato nella repubblica letteraria, cito non"

solo, ma per iutiero inserì ne’suoi annali il;

succennato capitolo del Brussoni, contentanó

dosi di avvalorarne , e di ampliarne le ra

gioni con alcune particolari sue rz:1‘le.i-.ríonz'v sot

to il nome di un Anonima . E manifestando

fin- d* allora il sistema di togliere le pietre

angolari', perchè da se medesimo crollas

ì se

.

autore della Breve Ixtaría potrebbe ancora non vedere

il ſaccheggio dl Roma,e la rigionîa di Clemente VIl

in Castel S.*Angiolo merce e armi di Carlo V, per

ciò ſolo. che coteflo imperatore pubblicò delleprocef
ſioni di peìnitenza , ma ſenza rilaſciare il Pontefice ,

tosto che n' ebbe 'l' avviſo.- . ._ z

I ,u l- a .i o .›
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'se l' edificio (H) fattìaèèö di fro-rtre--irl ma!

vantato diploma di S. Arrigo `, cöntenente

la Permuta del-.ccnso della Chíesa di Bam-ì

betga con la Città di Benevento” sul qua;

le sì fa così nelle 'Memorie Istoríclzedi ‘que-'

sta Città ,~‘ che nella Breve Irzoría »prîncîè

palmente appoggiare il preteso diritto .sul

regno a Ed all' impeto ,- al 'fuoco , orìd' e;

gli assalì l' inimico s`e gli altri -sèrittorí si

potevano chíamar la. Battaglia , queste- sí clo-'ñ

vè dir`e la. Batteria : ..nè convíen credere ,

che le -palle ne andasseror poi tento a vo

to ;'
a.. 1 ' :h ‘ ff

Tu) ll medefîmoffautore continuando a ſoflenere

l'indipendenza della Sovranîtà delle Sicilie , nel pri;

ma volume novel lameme ' ubblìearb dell' opera D:.

martrazione della ſuſa-iui , ei Titoli 111m”; .ddl

J'. ,ſede 0':. ſi è accînto a. mostrare la falſità delle

donazioni di Pipîno' ,Ke di Carlo M. , addîtando le_

înterpolazìoñî; e le conéraddizîoni_ &Anaflafioììblîò

recano ;AG ,provando con: argomentir inrrînſecî, ed: entitl

feci la falſità del Codice Caroline , onſfla' delle lettere,

che da’ Papi ſi yog íorto ſcritte a, Carlo Martello , a
Pipînó. , ed á Car Magno. Non diſpmcetà ,ìrìttantó

ai lettori ſapere, che per maggior eſattezza avendo egli

dalla Impenale Bibliátecà Vrenneñſe , dove ſi conſeh

uva l" autografo _di ſiffatto Codice, ,proçurath ottener

ne 'pill, accurate nptîzìe; con autentica-çarta ìnviataglì

per truzzo di quella ìlm riale Segreteria di Stató , è

da not oſſervata, gli è ato riſposto. eſse! ,gli ç-dnnî,

che un' tal aodife e” Epatite' da quella Bib lotecl .
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to , giacchè, comunque Î' Autore della Bre”

Iwtoria-se ne, infinga, egli medésimo dichia.

ra , essersi accinto a scrivere il -suo volu

minoso libro solo per rispondere aÌr-ecîcelz.

zioni prodotte dal Cestari contro di quel di.

ploma . . , ,

_ ` Intanto il frequente spettacolîo di vede-s
re ne* primi anni di qìuesto seeolo fra due

Prinçipí contendenti -le Investitute con ra

gioni consihlili, ora ad entrambi differire, ora

çonferite ad .entrambi ,- di doppie Chinee ,

che ora sì Volevano ,~ ora non sì vole;

vano ricevere , dovette produrre il necessa

rio effetto di richiamare l' attenzione' de".

Popoli a ,considerarc quanto l' Investituó'

ra,- fosse' inutile stromento aì PÌincipi per

far valere i loro diritti, quanto inutile scheró'

nno a loro medesími per' garantirſi dalle im;

mutazioni I' _e vmentre questa' naturale 'im
pìtessíone sî andava_ di' giorno in giorno ac

srescendd merce le' opere übbíicate nelle
varie occásioui', ora. a” com 'altere ìlenlnveó*

stiture ,~ ora ` a ,rischiarare i punti di giurì-ñ*

dizione , . fiancheggíate ezìyandia dagli 'sforzi

dei nostri più-.illustrì Magîstrztti, i-ennenel

1768 il famoso Monitorío di Parma _a 'mag-z

giormente finvígorirla, _e adacceleramezil

progresso . Imperciocchè ,› oltre la parte ,
che tutti_ i Sovraniìcçflolìeí g e più ASH

i5
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'Angusti Principi Borbonicſí' presero in que;

sta contesa ,ipassando l' ingegno de* nos.

stri, per le più complicate relazioni di que*

sta Corte con quella di Roma ', dalla dia

scussione dei diritti di giu-ridiñzione, aſiquel.

li di temporalitä ,- oltre le due opere del

Brussoni, e del Grimaldi , che abbiamo ac

cennare di SQPfa, non poche furono le Me

morie presentate particolarmente alla Cor*

te su gli antichi diritti' della. Corona. so-'e

pra Benevento , Ponte Corvo , Terraci

na. , 'Ascoli ec. ed in ciascuna di queste

carte ricorrendo naturaimente la disamina

delle Investitùre `, e cribrandosi , ed agi**

tandosi con ’ maggior fervore quesçe opinio

ni dall' una all’ altra estremità del Regno 5

qucllzhche 'nel principio del secolo era opipe

nione de' dotti , poscia degli avvedùti , di*

venne quasi per senso I' opinione “di ,tutti ‘.

Quindi non prima ?alle *ora lav Corte* R0

mana , attaccandosî -ad inopportuni pùntigli ,

commischìare Pidea della sua temporale su

periorítä nelle attuali verfenzemè prima si

videro i suoiìcuriaii sot-to il gîogo d' inve

terate costumanze o riti , non solo sforza”

re la pia , ed illuminata; mente del Giorio

so Rep-ante Sommo Pontefice ai sostenerla,

ma' affettar essi medesimi nelle loro profe--`

Ste , è nelle parole iLfasto de’Greg'orj-, de

gl'
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gl' ,lnnocenzh e d`e’Giu'lj›; *che s'e tai modi

furono con magnaníma' non curanza negletti

dal Principe , vivamente li 'risentirono .i

popoli*: ed accorrendo 'ciascimo Secondo le

proprie forze , eoquasi popolarmEnte-arin

tnzzarli , nacque .quella` moltitudine di scrit

fi, di cui non accade rendere ragionejperó"

che* fra le mani` di ognuno -: _tutti , come

suole avvenir nel gran numero, non ,certo di,

un medesimovaloreflië da pregiarsi ugual-I

mente, tutti_ però ugualmente pieni del pre

gio , .e del senso grandissimo di non rico

noscere altra temporale superioritä; che .quel-ì

lazdelz proprio Sovrano; . z . .
.` .i. Si è detto in Roma , che i nostri pre

;enti Scrittori si--contraddicano l' un l' altro,

Seguendo ciascuìno un. differente sistema ñ;

quasi in una causa', che presenta tanti aspet

-ti, non posea ciascuno per giungere al mede

simo punto 'seguire una strada diversa ,' e

ciascuno credere preferibile la sua . Noi

possianw* rispondere ,' che .basta ai Napoletaa

ni di tirar-tutti la _medesima conseguenza ,v

prendanlai-Romaniconie più vogliono ,‘ o

per interpetrazione deliñfatto antico; o per

manifestazione della-volontà presente . . Ve

dremo dapoi se i nosqri fra loro, o più' to-'

`sto l' autore della Breve Iazoriasi coritraddid

oe con se medesimo 5 `ed invitiamo intarrñ'

to
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to 'i Lettori a-due riflessioni. La prima ,

che avendQ i nostri quasi di commune ace

cordo opposto il grande argomento, che non

debba un Principe ledere i diritti de’suoi

popoli , e dove lesi li ritroui ,- possa, e

debba rivendicarli, gli Avvocati Romani han

Sempre disinvoltameute sfuggito un tale argo

mento: la Seconda., che in ciascuno di .co

loro, 0 nazionale , o estero, che si son fatti

di proposito a combattere le temporalità Ro

mane , si osserva un determinato 'sistema, o

di diritto, o di critica, col quale hanno giu

dicato, _o interpetrato i fatti, giudicato , o

rigettato le carte , e daffissati principj de.

dotto analoghe ,conseguenzej la qual cosa

non si osserva negli Avvocati Romani, per-.z

chè volendo essi, che la grandezza Pontificio'

abbia, come l' Indo, il capo velato,e si perda

nell' oscuro_ de’ secoli , sono costretti a trat

partito, ed a produrre in fascio carte , quali*

decisamente false, qualievidentemente inter

polare, altre dubbia, altre vere; e fatti, quali

contrari, quali contradditorj, quali equivoci,

quali favorevoli, secondo che avvenuti-o 'nel

tempo , in cui il Pontefice Romano, ristret

to alle sacre funzioni del primo tra' Vescovi,

niuna temporale influenza aveva sulle cose

civili , o -alloröhè .incominciando ad ,acqui

starlq, ora avanza”, ed' ora ritrocedeva, o

` quan
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quando infine sulle soggiogate opinioni potè

ampiamente distenderla. Non contiamo però
fra gli Avvocati Romani l`annotatore allìope_

ra. del Conte Mozzarelli: egli prendendo le

ingiurie per argomenti , e quindi votando

le a man franca, ha preteso avvilire inostri

presenti scrittori, tutti avvolgendoli imieme ,

e Sopra tutti índistintamente scaricando le sue

invettive z ultimo , ma ordinario sfogodel

dìspetto in chiunque si vede debellato , e

che la. magnanímitä de' vincitori può ben

concedere alla disperazione de"vinti ,

Ma e' non si' conviene più ritardare ai

Lettori l' opera ,- che ci accingiamo a presen

rar loroJ Scorgerannov essi , che dalle illo

strazioni in fuori , che ai moderni `e stato

più facile di arrecare in varj punti d' isto

ria, niuno meglio del Caravita ha conside

rato la causa ne’veraci suoi aspetti , niuno

meglio» maneggiato gli argomenti del dritto,

niuno `sparso l' opera sua di tanti lumi po

litici, e di più utili dottrine; e che egli di

gran lunga. 'superando non meno coloro, che

10 avevano preceduto , che i suoi contempo

ranei , additò solo la verace strada a quel

li, :che dovevano seguirlo.

Sara certamente la quistione della feu

dalitä .di un Regno, oggetto o di stupore, 0

di riso alla generazione futura , e materia più
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da erudití dissertatori , che da politici, o da

giuspubblicisti; pur noi dovremo sempre in

ugual modo rispettare, ed ammirare coloro,

i quali hanno nella loro mente saputo anti

cipare a se medesimi quest' epoca , e merce

l' opera loro condurla a noi,

Prima di terminare dobbiamo avvertire

altresì i Lettori, di- uno' sconcio non piccolo,

oltre 1 moltiplici errori della edizione, corso

nelle citazioni: ed è , che per i frequenti'

incommodi di salute avendo spesso dovuto

,lasciare ad altri la nojosa fatica di trascri

verle,ñtalora sia strasportata con qualche vaó,

cietà una stessa citazíoneflmzi neìprimi fo

gli siano tutte passate quali si giacevano

nel testo, vale a dire in latino: cosa , che

non siamo stati in tempo di riparare, quan

do l' abbiamo avvertita : ma così di questo , '

come di ogni altro errore , onde- o l' in

navvertenza , o l'incapacità nostra abbia po

tuto adombrare un' opera s`r pregevole, in

grazia 'della buona ,volonta almeno , pre

ghiamo, e dalla generosità de' Lettori spexia

mo ottenere graziosa indulgenza 9

\\
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NIUN DRITTO

ſiCOMPETE - `

.u. soMMo PoNrEFIcit ,,

Jul Regno di Napoli; v ſſ*

WWWWWWW

f [volgendo io ſpeſſo nell'animo

*l'antico inſegnamento a noi

tramandato da', più chiari

filoſofi,che fiano ſol-o allora.

tranquilli, e felici gli Stati , quando

appieno ciaſcun cittadino comprenda

di eſſer-mato per la patria, e non per

ſe steſſo; nè poterſi le private fortune

cpnſervare, ſe non ſalvo , e ficuro lo

Stato : mi venne in penſiero , poichè

nè l' avanzata età , nè le. precedenti

ifiituzioni della? vita mi 'permettevano

l' uſo delle armi , ch' opera-lodevole

avrei fattaſie con un qualche lettera

rio monumento almeno aveffi procura

to difendere la patria mia, e ſostener

ne 1a dignità. Concioſsiachè , ſebbene

` A ne
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”molti anni t-raſcorfi nel1 foro a.

veflî ſèn1pre~la vita e ifbeni de'`

miei ,cittadini `difeſo , nè mai conc

' accuſe proçaccîato ad alcuno danno

o pericolo ;Tpur nondimeno questa ,

comeghè.p\xegeyoliifima Lode , era a

me con molti comune , e da repu.

farſi privata ~utilítà di tal-u
ni`, cHe díſſ bene generale di tutti ,

Ricercava dunque un argomento, pia;

cevole per la novità, nobile per l'am

piezza; e che tutto in ſe. Lzacchiudeſ:

ſe il pregio-di rivolgerſi _a3 `roſa. in

ſieme utüe e giusta , Fuoxfldì ogni

mia eſpettazione ſento… ora da varj

gravìffimi uomìníz venir deſiderato uno

ſcritto ( certamente e pexühſſnatería,

C Per l' importanza di ~eſſa xgiufiifflnno,

ed urliliffimo ) contra' l'opinione fale

ſamente ricevuta dal volgo _del diret

to *dominio ;del Pontefice' Romano sul

Regno dÌLNBPOÌÎ… V'. Bercàoçchè aven;

do 1'* augusto , ed ínvittoîfflofiro' So.

vrano Ferdinando IV 'Refldi Napoli ,

e di Sìcilìaaoìta lahſoienznìtà onde ſo.

le: acèompflgnarfi ,la configura vobblazio

- \ ne
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ſ

ntfalſdpolcro de' SS-~ Apostoli-f. ne: i,

,il Sommo ,Pontefice Pio ;VI quaſi di,
grave traſgrelſiiîzone fatte altíffimî: LUN”.

tele , e pubblica proteſi-air”, ze rieti”

ſato poi riceverla. ove; upuhlzligzu-lnon;

foſſe , quell-a pubblicità intendendo foglie)

compreſollë_ iogiuſiamenteñ-Rreteſe conó.,

dizion-i- di': zvztrnibuzto, eñjdi-,Yaſſallaggio z,

e vanno zi Curializzdiſſcminandcx, ch'cſ.-.

ſpndo , com' eſlîldicono ati Regnodiá

Napoli antichiffifmo feudo della ;Chieſat

il negar. oraàquello' che -zperótantipîfejcçí-ſ

li, e daſitflnftiP-rincipi ſu, non che, nqq.

contradetto ,rzma stabilito ;zfiar viola-J'

zione di antico diritto, e digiurata.;

fede, e forza ſolo d-izzfltzmato ,va-fiala

lo contra inerme Signore *nPropolìz

zione da, uomini audaci temerariafllnenç

A 2- ' 'te

. M

”x

(t) L’-aucprefficlella Breve -Iflaria-del-domis,

nio della Sede Apostolica nelle Sicilie, non eſſen:

doſi trovato colla stampa' a tempo di parlar dl

questo fatto , fi è content-ato d` inſerire, e rife

rirſi-nella ſua prefazione alla »fortezza , alla chica ,

rezza, ed alla preciſione dell' allocuzione di ?lo

VI., Egli, .forſe per ,la fretta, ſi dimentico d'un-

ferire, o -almen di citare la magnanima, e inſiÈ-z

mc moderata riſpoſta di Ferdinando 1V.
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fe preferita *z contraria alla libertà@

e dignità de' nostri popoliz-'ingìuriofiîiió'

ma alla Sovranità *, di cui in altri

tempi i nemici della pace , e della

tranquiilititnolìra ii avvalfero quali

di ſpada, e “di veleno per distruggere

,questa fiorentifiîma "parte' d-"Italia , e?

vederla miſeramente" brutîtîataj di ſan-

gue civile , 'ñcli- rapine f; e di stragiì .

Î* E ſebbene in tanta luce di dottrine,~

o dalla ‘propria eſperienza reſa più'
ìflruita e più cauta, abbia-oraìla_ nas

zione applaudito non ~ſolo,-1"na'ſen-tini

'coiſuohunan-imi voti prevenir quaſi

la diífiniti-va riſoluzione deb-Principe ;

onde col togiiere Fobblazione ſuddeta

ta , il pretestoñfi tolga alle orgoglioſa

íntrepetrazioni romaneflipur nondimeno,

perchè niuna coſa è così poſſente ad il

ludeìre la mente degl' ignoranti, quan

fòì un vano fantasma di pietà , e di

religione-N* ed alla dignità delle tîegie

azioni -ficonviene , che quali giuste

in ſe steſſe , tali pur chiaramente a

ciaſcuno riſplendano: * molto importa

allo-Stato, che dalla calíginc ,di così fai*
i ’ ñ , ſeu”
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ſe opinioni-rimanga. appieno sgombro

l' animo*e degli stranieri, f* e de' no.

firi. Per la. qual coſa, ſenza arrestati

ami a verun' altra conſiderazione , im,

pugnando tosto la penna,‘mí son pre

fiſſo di abbattere queſto terribile mostro

.colle ſue armi medeſime . E giulia la

brevità del tempo con tanto di dili—

genza mi ſono ingegnato di trattar

l'argomento, che molti poſſano deſide

rarvi maggior eleganza e _ſceltezza

di parole`,niuno maggiore nè candore,

nè veracità. Moſse l'animo 'mio, nol

niego ,l' autorità di molti uomini rìſpetf

tabi].i , ma più di tutti l' amor della

patria, che ſucchiare col latte , fool**

piro ſento nella mente e nelcuore, e'

preferibile a quella qualunque gloria,

cui 'forſe avrei potuto aſpirare ._ Im-’

xperciocchè, *ove affatto ſpenta floſlfi?,

fichi non sa come * facilmente ripullu-l,

li , e lenta ſerpeggiando da prima.,

creſca poſcia ad' un tratto', ,e orribil

guafio produca ,la peste delle falſe opi

nioni; ed _allÎultimo .ſi giunga * nno,-J

;vamente f a tale, che _fia il-nonjcu-'l
- :A `ì- 1l.`. Ù"*}a`r'.;

' e
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'carla pericolo, il cu-rarlz "danno, l'uno

'el'altro cagìone di miſeria certo e di

'flerminio . Non poſſo perciò meco steſſo

abbastanza meravigliarmi , -che taluni

ancora vi' fiano, non So s' "io -mi dica
uomìni,o piùtosto figure diſiuomini e

tronchi `, 'i quali` poſſan piegar tutta

via ' l' animo loro a credere , -Îche il

Regno di 'Napoli ſia ſeudoldella Chic

fa, * e che altro, chcì pio proſegui;

mento di previo' religioſo' cofiiíine' fia'

stato nel-noflro glorioſiſsímo Sovrano

il 'prenderne' l'investitore! "ì t' quaſi l' af

fetto ‘de’ Popoli con lieti evviva ap;

fîlaudenti allefxrittoríoſe milizie ffi-dell*

augusto Genitore ,- 'il mirabile confezíî

ſo .e l' amore ,'² onde fra-le* giojoſe laÌ

grinie fu poi 'il Regio' fanciullo *dalla
zîaterne braccia 'ricevuto , *ed 'acclamaſi-ì

tó‘_²ck'a‘ noi‘*‘;`~ba‘ſlante non ſſfoſſero 'fórííí

(lamento Wëégháre. ' "*’ *'- '
:rl-Crederörì dunque iîervire" 'alla reſi

llgìon-e 'ed ~ ,alla " 'vera ,ìjíleîà- `," ſe-ì-Tíé

líer-amerite ,' e" ſeifzai artificio alcuno -`,':ì
dTnioſirſierò-Vclië ñiuh`ììdh²tto "abbia mai`

I

-ìcÎ . z..

poli
.

"

…A 'Kn-J ..va 1-1::.

Îoſhîi Mîììlîéîgnoìái- Nas' i

 



poll, e che quindi l' annua' preflazíoó

ne, Flnvelìitura, il giuramento di fc

deltà non ſiano affatto neccſſarj a lc

gìttimamente -texìere il Regno; * anzi
come avanſſzo di antica barbarie , e

di non giusta conſuetudine, e in ogni

tempo funesto vſeme": di diſcordie c di.

mali, e poſſa e debba toglierti_ affatto

da noi *. E ſebbene non dubiti, che

.contemporaneamente molti imprendeñ

*ranno con più enlta pen-na ‘ a _dìſenñ`

dere così giuſta nobilìſsimaecauſa, pu

- «re ho voluto piuîctostoefpormi alla.

taccia di ſcriverne men degnamente

di quello-che a Aci fi convenga ,- ch'

aver giammai a rimproverarmí d'inda

vcroſo ſilenzio a - . _ .

I. Ori-incominciando, fra le ..ri

ſapore nozioni , che devono precedere

la preſente diſcettazione ,~ ſarà pregio

dell' opera il brevemente~quì~ ricor

dare in che conſista 1a,Soy`ranìtà ,

qual *ne ſia 1a_ natura , quali _iÎ modi`
dell' acquifiarla .az-Non vorrà!, _crcd’ íoſi,

alcuno ncgar-mi , che per ,Sbvflnità

s-'ìntcnda, `_il *Potere* aſſoluto ,'51 zvqgliam

" A 4- diw
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4"th)

dire il ſupremo dritto su tutte quelle

coſe, che non meno alla ragione e di*

gnítà dello stato , ch' al reggimento

di eſſo ti appartengono . Comprende

ugualmente ciaſcuno , che ſiccomein

ogni altra forma di governo, così pur

nel monarchico , il quale pel comun

conſenſo de' dotti (a) è di tutti i go

verni il più perfetto e più conſenta

neo ai dettami della natura e di

Dio , questo dritto , e questo potere

così debba v_eſſer uno_ , che non poſſa.

giammai venir nè diviſo , nè comuni

cato (b) . 'Imperciocchè quella maestà ,

'che diceſi Reale , a differenza della

perſonale ,~* destinata ſolo a distingue

re la perſona, e il luminoſo apparato

che circonda chi ſia .inſignito della pri

* . ma ,

  
—

`ſ (al Dane/l. 1. Comment. 7. Bar-cl. c. Mo

narchom'. l'é. 3: cap. 2.'P. Greg. de Rep. [ib. 6.

c- 3…. è! 11.5.2. Syntflg. Parri:. d: Regno Ga. [i6.

5- Lipſ 2, Polit ó' alii . ›

' (b) Cynfiin l. [z viva 3. C. a': bon. ma

mn- Bald. in_ l. omne: 4'- C.; d: 'Pìjtſcríft- 30a*

.mr. u! u. D..
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'ma,* include in ſe tutto ciò che dal

Giuspubblicisti fi ſuol chiamare pote

JH (a) . E ſebbene di alcuni Principi

fi. legga, che abbiano aſſunto de'colle- ‘
gſihi allimpero è a questo caſo appliñ'

cabile il famoſo detto di Tacito (b),

tale eſſer la condizione del regnare,

che ragione fi abbia da rendere' a un

ſolo (a) ) pure chi più giustamente fl

faccia. a confiderar quegli eſempi, ve,

drà ,che non fu doppia allora la mae

stà del1’ impero, nè alla Sovranità uni

altra ſi aggiunſe; ma piuttosto l' eſer

cizio ne fu a molti comunicato , nel

modo steſſo, che lo vediamo nelle va;

rie forme degli stati repubblicani . In

vano '

-ó--u--ñ-ñ--I--ì--fl--fl-í-ó-u..

(a) Beſhld. Synops. Poli:. Cap. r. - i .

(b) Tac. I. Anna].

(a) Il testo di Tacito è :am condition”: eff

împcrandí , u: non alífer ratio conflet , quam [i

[mi reddatur . ll Davanzati traduce in ragion di

stato il conto non tornar mai ,`ſe non~ ſi fl: co”a *

tm ſolo : questa traduzione ſerba più la genuinità

dell'eſpreſſione latina, ma non ci è paſſa ſerba”,

ugualmente la dignità della ſentenza .

geahi \l.‘
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'vano dunque dal vedere che i diritti

:della Sovranità ſiano talvoltaammini.

~*Pirati da altri, che dal Monarca, o

'dal Senato,o vogliam dire quel corpo

'prcſso cui la Sovranità riſiede , met

“te l'Arniſeo-a tortura il ſuo ingegno

:per provarci (a) , che vadano errati

Îeoloro ,-i quali la credono individua.

ÎEgÎi è coſa a ciaſcuno apertiffima ‘,

'chertutti gli atti di un precario am~`

'miniflrarore debbano ſempre ripeterſi

dalla poteſìà del ſommo imperante , e

;lie i diritti ch' egli eſercita derivano

dalla-*Sovranità ſìeſsa, e cosl a lei

debbano, riferirſi , come glieffetti alla…

cagione,- i- raggi- ailaìlucc -, i penſieri

alla meme' , e qual ſoleano dire le*

ſcuole, i modi alle coſe (b) . Di fatti

'non' fifflpotra- giammai ~- in' ~un~ membro

qualunque 'dello' fiato rimirar riuniti la

fiqolcàflegislativa , il dritto 'della' guer

ra e ;della pace ,. le appcllífI-Ìoni_ in

ëltimo îgradoz ſenza clie-ſiriconosta.

 

n. .. … " Î-"Îl no
Bs ‘, i L, L f l e

(a) Arnzſ dc ſur. Majefl. [[6. Q. caf. l. '

Vida 4! ` *

.l .rN-ócrñfl… ñ: , ñ - ñ --ñl» mi" fl ~ ó- ~,,z ,-4,3 ,ff
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no ínìcſſoÃ prbpnLe prívativi carat

teri della Sov-[avnità (a). Per ciò, chp

ne vien detto-zdei Principi dellalGen-ñ

mania l, ſarebbe .da eſaminarſi.,P ſp

quelle che godono ,, non fiano' uſim-pa',

te prerogative ; ſe il* corpo (Germani

co non' ſi accoſli-Îad unÎ-axzilìocrá

zia (b); ſe non ſia; unacotal ſorta. di

poteſtà di ciaſcuno in ciaſcunoç… z.,

Ma. ripigliando il nostro argomená

to r egli' .è certo {che ſe 'in uno stato

*uno non ſia il moderatore' _ſupremo ,

gli 'altri, come -liechiama il Beſoldo (c),

iſuöalterni, o vogliam direîfluno non

ſia-il Sovrano ,- gli. altri', i- :Ministri ,

ſarebbe lo stato': steſſo , il quale, ricog

naſceſſe un:: doppia ;Sovranità o', den
tro, 0 “afuori del Lſuoñ_ tenitorioì, da -çollo-î

eakſi fra moſtri-ì., e non diffimile ;da m;

corpo adue tefie (d), La voce medeſima,

diñ

~ (a) (Îlaprzlarn-de-Arcan. Rçrump. libìfllîzgñ* z

E" `(b) Daniel. Otto”: d: jur. Publ-;Cflfl- 17'. z

~ (c) Be old. Syaopſ. pol. cap., 10. Bormt'. da

lfſajejl. caf- 19… . a, … _ i _-`

(d) But-fm”, iui!. I. d: oflîcw _gus, cui

mandat- . .X , *.›..._ g;
z
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da

*di ſommo-”potere ſembra per ſe steſſa

Îndicarlo ; imperciocchè non .potendo

'tutto cíö ch'è ſommo ricevere nè ſu

periore", nè uguale, facile ſi rende il

ronchiudere, che *ſia di ſua natura inñ

diviſibile', nè poſſa a più ſeparatamenn

_te attribuirſi , ſenza che manchi in

ciaſcuno di, effi alcuna delle qualità che

il vero~ſommo coſtituiſcono (3). (Lain

dí-l’Arniſeol(a) egli_ steſſo in compruo

va di cotesta verità , ſi avvalſe in

altro luogo delle parole di S. Attanañ

ſio (ó)-,eioè,, che ſiccomemolti Dei di-ñ

struggono l'eſſenza della Divinità” son

físteſſo, che _niun Dio; così pur molti

Principi distruggono ?eſſenza del Princi

pato,e vson l’isteffo,che niun Principe

Ma' che i Re di Napoli abbia”

ſempre eſercitatii pieni diritti' della

i ..- * ~_ - - - ;zec
Î_ r

‘ l

ñ--ó--ñ---ó-ó-ó-ó-ó-——ó--ñ--d

".’(3) [Promo îneludrdue ideeyumdiñpet

feztone aſſoltíttt-,ì l' altra di-;ſupeniorità relativa :

?della dprittlamot:3 può ricevere' ſuperiore ,v nella

_con a non' pu ricevere uguale : dun ue tutto
çlò,çcll"è ſommo, f( unÈweZl individuo.q ..‘.’

“ì ä)`È-Dî-~ſur› aj: . i… lamp. 3. _ ,

(b) Athan. Ora:. ad”. Idol. z .z
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, - - 33
kegalia; quelli della pace e-.dcnz guerëſi

ra, di formare, o- di abrogíareſſ-“ieilega

gi , è così certo, che non ha d-'uopo

di congetture o “di pruove." . Anzi ,

e questo è più' ,ñîhanno anche de' vaſti
sallí-ligj (a) , fort-iliimciſiargoníento di

pote-stà , che” .non riconoſcë :ſuper-ion

re (b) . con questa potestàonon ri.

tenuta mica da chi precariamente Pe:

ſercitaſſe' ,x ma dal conſenſo.. ,nezdallz

volontà depopoli steili, da lungo tem;

po ' ſignoreggiano 'ill Regno' collavirtù; \

e colle armi deloro' maggiori acquista

to:‘laonde quelli, il quali credonmche

il diretto dominio ne appartenga :al-Ro

mano Pontefice , deviano aſſai lungi

dal vero , stimando che “unxuomtt-ligio

poſſa avere altri ligj ſotto .di `ſeContradizione,che avvertita dal Baldi);

nè ſapendo comtíriſolverla, fè poi ſcriver

gii 'quel grave aſſurdo in dritto ,- c'ho ,

tutti-fendi del Regno di Sicilia .Mondi

>‘ › di.

3

 

_ (a) `Pontanulió; QT-de Belli Ncnf 41k”ju.

rìsjurandi formula”: Urfi Urſm' com. Nole,

-L (b)_ Dante”. ad cenſito:. find. eva-t..)
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-la` giranníarf noníal legittimo dom-i,

\

,` H'
diretto ídominio del Re, ſebbene *hihi-r

veríàlitàxdi effizoJìa tutto il Regno,

fia feudo della. Chiefa, i -
W II. Ildrittoſilella sovranìxä fl, ì

acquista o per ragioríeflliguerrafflper

quella* Chi Clapmzirio` (b.) chiama epc:

zienzerdëBopoli ,o come almîi piùflmn
Cáonientemente- eſprimen-doſi , ſidiffcrm,

per Lanvolonltà- `d.e’ .Popoli p libefflſſiflflb

coflÎ-euagc); e rallori-che libera-ì, o ;tacis

ta, o eſpreſſa: e questi due modi age@

Plafonofl diſìinti .colrdir- che il 'Regno

:lì tenga dalla Famiglia , 0- dalla Leg_

ge : giacchè nel Regno ereditario *la

vol darà-de' -Popoli-èflxàcita _, eſpreſſa

iìellììelettixflo . Il dirla collo C-lapñ

mario .pazienzz-r, `parmi convenire .al

píd-,H la?, nîJſìíe', fa. ,- 4. À

ñ -zAdrogni modo 'egli èchiaro ,che `

dallavolòìntà, deiPopoli manifestare ?in i

iínardeiluzétestè .dìviſatéá. manieret, cioè r

 

-ib o co

n*: (az MJ. ihr!. !.`--C; ande cognatí- ` ,

(b ZÎCIAPmar. líó. I cap. Il.- › . il l

(c) (HZ-”Oiyffld Conllìá. in Frida” `cap. I.

H

 

\
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o costretta, oñlibèîfa tacitä) .d-'jlibcrzi

eſpreſſa , eìvale, a dire ~0 dahzxhîittn

della conquifla (a) , oſi da quello della

ſucceffione *, o della elezione ;ogni ra,

gione deriva dìdegittimo dominio .

Coſa, che per oraè ci baſti avere Play]

bilita., non ,richiedendo l' argomento

_che abbiam «per le [nani che su- dÌ' Cf!

ſa. _ ci Îarreíìíamo più , lungamente?, c»

~\_ I'll. Poſte questo indùbitiate-pre}

meſſe, ragioneremo così ;t ſe nè 'CO8

giuſia guerra z,` nè per via: díhelëzáîſh

ne, o di ſucceſſione. il Romano "Ponte,

fico potea giammai alcun drittofpdí dis

retto dominio acquistar ſul Regno di

Napoli, dovran-ſi' ſenza :dubbio ave”

per iflforniti affatto di criterio e di

_ſenno `coloro , che vogliono attribuir
glìeloÎPerloèhEîpärlandòſi 'dëmähöíic

del-la- Chieſzz"moltoxſaggiamenne rlaſciò

ſcritto il Ponrflvno` (b) trailer` rìiflìveil coſa

lo ſpiegare ;rcoìmjeì iLPapi -Ltzntçffîabbigá

potute acquistati-ne… .f ì

‘ I`

x. **(2)2 PL.” Cìſi d? Ãçgufirèîitíiî*

.dom.

(b) Fontan. dc bello Neap. [i6. x.
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I

H_

' by.” Cir- htLIV.

i5 l ’

u. IV. .Ma. perchè con chiare idee

fl proceda, egli è d'uopo determinare

eziandio qual ſia vla guerra che poſſa

chiamarſi giusta , onde ſia giusta ben.

anche la ragioneffichc ne deriva .

Per giusta guerra intendo quella, che

da colui; ch' eſercita la ſuprema po

testàÃ-ſſ una nazione , o da quello,

cui egli-neconferiſce il potere (a), fi

fa per la Religione , per' la ſalvezza

de' Sudditi,o per riſpingere l' ingiusta

offeſa (b) : e che allora le coſe al

nemico tolte pafiino' e per dritto divi

no (c); e petgquello delle genti, nel

dominio di chi le toglie , è antica.

,veriflima opinione così di Platone (d),

.1 ñ - -* che

. ..1.ſ`l’ ſi‘ ' ""`—

’ (a) Grot- dcaiur. 5:71. ſi!!! cap." l r numq

îamſiñfflendovrfi e "ur. mt. .b. en:. cb. 8 c. 6

….3 D- ad le ñ ſul. ajcfl. Bag/alz- Synopsg-Polí:.

Cia] de >~

L? 1137":' JÎÌXÌ I4' L jz

,. Lauro…. Oxa-ap] .C.1.P0777- 5 alii zzmfflm. dc ju: ócllîvíl-ió. 3

ca . n. a. ~
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che di tutti gli* altri' Filoſofi, e Giu,
reconſulti (a). . ‘ i

V. Tralaſcio ora di eſaminare ſe

il Pontefice, mentre potea dir appena

di aver ſomma autorità (II) in Roma,

o almeno l' aveva precaria, e vda Ce'

ſari riceveva ?inſegne del Pontificato,

potea recar giusta guerra aiNapoleta

ni , e molto più non offeſo da' nostri

d' ingiuria alcuna,che uopo foſſe ven

dicare colle armi. Chiare ſono le pa

role del Sigonio , Autore pregevole,
e degniffimo di fede (b). ,, E ſebbene, l

dic' egli , l' Italia foſſe allora gover

,, nata dallo steſſo Re (III), ed Impe

,, ratore , e dal Romano Pontefice,

,, pur non era in entrambi eguale il

,, dominio . ll Pontefice Roma , Ra

,, venna , e le altre signorie reggeva

B »Più

-ó-i-ó-ó-óñón-óñóñóóñóóñ--óñólóóñó-ó-óq

ſi Magno .

n ì K .

(a) L. Naturale g. alt. D. de aflquír. m:.

dom. Idem ca , que ex ho/Zió. Infl. de ſer. dt

víſ l. ex hoc jur. D. de G' jur. C. dtcat '.13

qu. 58 cap. jî qua de reb. qu. 7 .Arg/Bot. x d: Rep.

ca t
p. .

(b) Sígon. dc Reg”. Ita!. . 156. 1 ,itLOtbono

\.
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.n più coil' autorità , che c011' irhpero',

” Poichè quelle Città conſideravano Il

n Pontefice come il primo nelloStato,

n ed ilviRe come il Sovrano Padrone,

” ed a questo prestavano i tributi, e

,, gli omaggi. Le- forze del Pontefice

u ſi aggiravano- su i sacri anatelni ,di

5, cui altiflimo orrore prendevano allora

,I iPrincipi Cristiani ; .le forze dell'

,, Imperadore erano riposte nelle armi

. ,, e nelle militari ſpedizioni, alle quali

K ` . i” eran bene ſpeſſo costretti di cedere

,, .gſísteflì Pontefici … Erano effl dun

que ſimiliagli antichi Re di Germa
Ã nia, i quali al d-ir di Tacito (a) ,ì ſo

i prastavano c011' autorità della; perſuaſi

.va , non colla potestà, del comando.

Ma, ſe non avea, ſommo impero

jnell' Italia il Pontefice ,Dgiusta cauſa

aver' non potea d`invadere niun Popo

..lo Italiano ,znèñ per conſeguenza eſer

ñ~citar potea giusta _guerra . E ciò ſia

"detto 'in quanto al dritto', che per al

tro ſpeſſo ctraſcurano i potenti .

*eve

`-L-ÎLÎ-ſi-*a

\

‘
(. . . A

e …HM

(a) Tui:. 113.15 Grot. l r:. 3 'p.10
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venendo 'ali ?fatti `; non rmàiìprima di~

Giovanni X. , cioè prima del decimo

ſecolo (a) ,ltÎgg-iamo, che le truppe pon- -

tificie fianoflpparfe nel nostro Regno;_.

n'è-pure: allor 'quando tutta. questa no-zz_

biliſſma parte d' Italia riempivano i*

barbari d* incendj , di -flragi , e di

rapine . Di -fatti , come avrebbero,

potuto vendicar gli altrui torti, eflì ,

che le devastazioni e iLfurore , che' i

Longobardi portavano (fin i nello fieſſo

Lazio ,appena trattener poteano , e

ſpeſſo anche il tentavano invano ,col

le lettere , collez preghiere , e colli.

ìsteſſo venerando aſpetto de' Sacerdo

ti (IV) (b) , mandati loro ' incontro delle

Sacre inſegne' adOmatiREffi, che chiaó_

mati i Francogalli , non una ſol vol

ta col coſtoro ſoccorſo. ebbero aricupe

rare dalle .mani deÎBarbari Roma fieſ

ſa ſedia- ,a e domicilio della Religio

ne? Non erano allora guerrieri iPonó

B 2' te- ,

4' A n.

-u-u--ó--ó-ñ--ó-ó

a

m”

(a) Platin. in ſo: XI.

(b) COflm- Hifi. ad ann. Chr. DCC. Sign”.

 

’ d: Regn. Ita!. è:.

r
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aìo

teſici , ed ignorava ancora 'la cristia-~

na repubblica quel grande .xrcano,‘che

poteſſe un Pontefice trattar 'colſarmi,

e col ſangue i 'modi di ampliare , e

conſervare-i dominj , che in. beneficio

aveva da Ceſari. . ~

i Primo fra tutti ,Giovanni X.- ~,’

il qualeſecondo la. testimonianza del;

Platina nudriva ſpiriti .più. ;militari .i

che pii, unitolicon Alberico Marche'

ſe di Toſcana , dopo avere, riſpinti i

…Saraceni .daiñ Romani confini , ed inſeó

-guitígli fin .ſul Garigliano -ì, ( ov' eſſi-`

erano allora stabiliti ), data ivi loro

ſanguinoſa battaglia , tanta strage ne

fe, che i pochi ſuperſtiti ſi videro per

ristorare le forze obbligati, a ritirarſi

ſul -Monte Gargano , donde poi con

frequenfiincurſloni continuarono a dc-,ñ

vastare i circostanti luoghi. Ma Gío~

Vanni, ottenuta questa ielice. vittoria,

deſideroſo di trarre aſe tutto l'utile-z

e la`glorìa del fatto, inciſo tosto Al

berico a diſcacdíar dall'Italia gli Un
ni,nazione più feroce deTSaÎ-acenimè

delìrfli (V) . ,Indubitata coſa e pîlrò ,

-C c '
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ar

che il Pontefice contento *diconſerva

re il ſuo , non pensò nè pure ſotto

aſpetto di Religione a nulla pretende

re nel Regno; nè egli avrebbe potuto'

cos' alcuna, o coll' armi difendere, o

giustamente togliere nè a' Longobardi,

nè a’ Greci .

La ſeconda. ſpedizione Pontificia

avvenne ſotto Leone IX. circa l'anno

di noſtra ſalute 1053. Questo Pontefi-s

ce avendo inteſo, che Giſulfo Prin

cipe Normanno, ſucceduto a Guaimañ

rio ſuo fratello nel Principato di Sa.

lerno, aſſedíava Benevento Città della
Chieſa, radunato il fiore# della. gioven- i

tù} Italiana , ed unitevi anche alcune

truppe auſiliarie dell' Imperador-ì Arrià

go Il. preſe la 'via della _Romagna

d' onde inoltroflî nel Sannio . All' in:

contro Gi-ſulfo impadronitoſì oltre 'o-_ñ

gni eſpettativa di Benevento, ed ap;

pieno eſperto nella ſcienza militar-e-,e

deÌlùJghi , fi fe incontro al Pontefice

nella pianura verſo Chieti (Vlſioyëgílîfi

to, con tal virtùe sì fortemente_ pu
gnarono' i' Norffiánriiſi; che dopoçìgtìanfl

B373 --4 îdiſ

‘ wi…- f
…gm
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diflìma ucciſione da1l'una parte e dall'

altra , Leone rimasto V1VQ nelle lor

mani (a), e da effi onorevolmente ri

  

f( condotto a Roma, depoſe ogni e pen

{f r fiero , e ſperanza di riacquistar~Beneá

` , vento .

. Qual ragione , e su qual parte

del Regno acquistaſſe allora alla Chie

` ſia il vinto Leone , io certamente noi

vedo : anzi che la Signoria di Bene

;vento ſi~ rimaneſſe *allora per diritto

della guerra ai Normanni, e*\i fa chia

. xo,dal vedere , che nell' anno 1080. ,

ñ reggendo _il Pontiſicato, Gregorio, Pa

ì pa Vil. eſſa ſi-apparteneva allo steſſo l

Giſulfo, privato poſcia e di Salerno , ‘

e della- liberta-ii` da Roberto cognomina

_ to ílpGuiſcar-do, (b); ſebbene ſi_ vuol i

ì ' per ,xzalìunii che _dal medeſimo Robertoi ` ſqíſeffirpoi e Benevento (VlI),e Tro

ſ _ jay restituite al Pontefice Nicolò Il. i

M ` --"r› ; “rezza-n a: n..
ìsuſì-w- .xi ir: :-i … È tdi; Ìî. -ivnf ‘

7 ſaiìſiſiîiíüeízl comp'..hi/iî‘ 1x5. 3 RM- d' RW"

1 'h" -ficilrlíác-P .q. - …,-`

.' (tz) ollmuc-*líi-g.
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VII. Terza ſpedizione direm quel..

'ia di Aleſandro IL, mentre ſul Tro.

no di Cofiantinopoli ſedea Romano

Diogene . L' anzidetto Roberto Gui

ſcardo , dopo aver tolte ai Greci

molte Città della Calabria , e della.

Puglia , benchè affettaſſe chiamarſi
uom ligío della Chieſa , pur ſlOlſilvſE-b

cofii a ſcrupolo d' invaderne le terre

inſieme col ſuo fratello (VIII) Riccardo

Principe di Capua . Tanto era egli

lungi dal crederſi ſoggetto al dominio

del Pontefice ó Ma venuto nel Regno

Ildebrando Cardinale di S. C., quegli

che aſſunto al `Pontiſicato~ fi diſſe da.

poi Gregorio -VIIQ, colle milizie della.

Conteſſa Matilde, adoperoſii in modo,

che i' Normanni ciò , che alla Chieſa

avean tolto -, nuovamente restituito

no (a). Così almeno ſcrive il ?latina
Ma il Collſſenuccío , Autorecertamen

te non privo di diligenza., riferiſce

che il Duca di Spoleti Gotifredo,

marito della Conteſſa Matilde., ripren

' B 4. deſ

. ,

(i) Platin- in Alex. 119i... htc"- ,\



adeſſe l' ſiinvaſa Provincia'. in nome

della Chieſa; anzi dall' accurato Sigo

nio ſi ha , che egli non entraſſe aſ

fatto nella Puglia , [ma obbligaſſe

ſoltanto iNormanni a uſcire dai con

fini Ecclefiaſtici (a). Quel che ne ſia,

noi abbiam creduto dover pur questa

annoverar fra le ſpedizioni Pontificie:

ma nè pur in eſſa ritrovo ombra 0

Vestigio alcuno di dominio acquistato

'colle armi. Perciocchè di ciò che ri

guarda la volontaria dedizione di

Roberto, diffuſamente ne parleremo a

ſuo luogo .

Aſccſo al Sommo Pontificato Gre

gorio Papa VII. , dopo: aver egli di

chiarato decaduto dall' Impèro l' Im

perador Arrigo III. diefli benanche ad `

approntar un eſercito contra i fratel

li Roberto , e Riccardo . Ma per

chè ad un tempo_ medeſimo fi vedea

da una parte stretto egli dalle forze

di Arrigo' , edall' altra Benevento', e

Napoli dall' aſſedio quella di Roberto;

que

*N ñó———…ffl

(I) Col/m. ióid .… .
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`queſiti di " Riccardo ,- anzichè ſperi

mentare la dubbia ſorte delle armi perv

ricuperare le Città del Piceno , appi

glioffi al più pronto partito di ſcom

municargli ambídui nel Concilio La

teranenſe IV. . Laſcio ſcritto il Si

gonio (a) che Gregorio lì rnostraſſo

adírato contra i Normanni per la

preſa di Salerno IXÎ) , ma poichè

cotesto affare punto non fi appartene

va al Pontefice,dobbian1 più tosto at

tenerci al detto di altri non meno gra

vi Scrittori (b) . ,, Egli eſaltato ap

,, pena ,ñ ( ſcrive di Gregorio il Ric

cio , ) tenne il Concilio Lateranenſe,

,-, ed in eſſo ſecondo tutte le formole

,-, Religioſe ſeomunicò il Guiſcardo e

,, i Normanni , perchè avendo invaſo

~,, nell* agro Piceno le terre di Giuridi

,-, zione della Chieſa ,che ora ſi dió'

,, cono Marca di Ancona , con` 'forti
g, guarnigioni ſi rìiteneano molte Città;

.Questa fu dunque la cagione della guelfi-j

‘ ra ,

(a). Sigma. de R. Ita!. [i6. o. -

(b) Call-n. [i6. 3 Ric:. de Rega. Sicíí-ñ (i5. tà
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rà , non i' aſſedio di Benevento; non

quello di Napoli . Fu_ poi in virtù di

*un trattato ricevuto in grazia Rober

to,ed aſſoluto dalle cenſure colla con

dizione di togliere le guarnigioni ſud

dette dalle Città della* Marca , e di

restituire ſul Trono di Costantinopoli

Michele Duca ., statone diſcacciato da

Niceſoro Botoniate.

VIII. Segui poi la quarta ſpedi

zione eſeguita da Innocenzo `II , ( e

qui anzi che a quel del Sigonio ci at

terremo al racconto delGollenucciopz),

e del Platina) nell* anno n.33. contra

-Ruggiero Ill. Conte di Sicilia, o per

chè egli la Puglia , la Calabria , e

»tutto ciò che in Italia ſi apparteneva,

LGuglielmo , .figliuolo di Ruggieri ,

avea a costui ingiustamente tolto, men

tr'. egli con inutile navigazione era
›aìndato per iſpoíare la figliuola del.

Greco Imperadore Aleflîo Comneno; o

perchè ſenza alcuna nè participazione,

nè

———ñó——'———‘

,È
,
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së) Platin. in Inno:. II. Collana:. ;Vid- Sl"

[an. ai. XI. ' . ì
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ne conſenſo del Pontefice ſi faces. cl71ia-i

`mar Re d' Italia (X) , ed avea nell'
annov precedente con molta pompa tol

ſſta la corona' in Palermo (a). Fu nel

~primo attaèco Ruggieri ſuperato da In

nocenzo preſſo la Città di S.Germano _

alle radici del Monte Caſino , e ri

~'Ptretto poida grave aſſedio nella Roe

-ca di Gallucci ; nè era il Pontefice

“lungi dalla ſperanza di averlo in' bre

ve nelle ſue mani;allorchè fuor d'ogni

eſportazione giunſe l' avviſo che Gu

glielmo Duca di Calabria ſi avvicina.

va in ſoccorſo del Padre' e Fu con

dubbia pugna per qualche tempov corn

battuto ;alla fine fatto prigioniero In

nocenzo ,- e' ſaccheggiato' il ſuo cam

‘- po (b) . Pur moderatamente uſando

Ruggieri la vittoria , molto' onorevol

men-ó

——~—-————1—-—_——~

. (a Fazzel. Sit-ul. Thom. confl. in ad

am'. a Collenuc. [i6. 3. .

(b Platin. in_ Inno:. II-Rù-c. loc. rif-J'ai*

[Gantz-g ,an-agnom. i

~ .E

."

“ **WWW .:mf-wi l' .i A; .Lx-JM «di,
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Ìnente trattò il Pontefice, da poi, o

vunque più gli píaceſſe, andar gli

nnſe; quaſi prezzo desta ſibertàraccorñ

datagli,parv'egli1ìeſſb tutto ricevere,

(dal Regio titolo in ſuori, ch’il Pon

tefice non volle giammai concedergli ì)

ciò che dir ſi dovea ricevuto dal co

raggio , e dal valore de'ſuoi.

Vi è chi ſcrive, aver allora In

nocenzo distaccacata l'a Città di Na

poli dal donnnio deT3reci, e concedu~

tala al vincitore (4), il quale` lietamen

te , e fra le ſesto-ſe acclamazioni de'

Cittadini in eſſa accolto,v'i dimoraſſe

poi lo ſpazio di quali due anni,e cin

geſſe del ~cinîgolo militare cencinqu-anta

deprimarj cittadini. Ma niuno di ſana

mente potrà indurſi a credere , che il

sommo Pontefice cos' alcuna dall' al

trui dominio o poteſſe , o voleſſe di

strarre . Sarà dunque più veroſimi

le , che i Napolitani medeſimi , stan

chi
\

,t l ñ"

ſ4)? Vedi ?Antal-ea Paga-ze 56,e il Giant::
{ſhr- .W- tom-a ”Axl cap. III' pag. 129 ìldlî. d:

. enezta .

,ed

per- `
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chi e delleguerre, e de’Greci , ſtanti

volontariamente dati a Ruggieri , Prin;
cipe allor potentiliirno . ſi

Or mentre tai coſe acc_adevano nel

Regno, Pietro figliuolo di Pier. Leone

fu in Roma da alcuni {azioſi Clerici

ſalutato Pontefice jcol nome .di Anacle.

to ,i e Innocenzo ridotto a fuggirſene

.in Francia sulle galee de' Piſani . La

qual coſa venuta a' notizia di Ruggie.

ri , cupido come egli era della Rega].

dignità , volle ›più tosto riceverla da

Anacleto (a), che o del proprio dirit-ñ

,kto avvalerſi , o più lungamente allo

ſciocco volgo privo apparirne .

_Ma_ non`molto andò la colpa. dalla.

pena disgiunta: imperciocchè dopo tre

anni. fu Innocenzo ricondotto in Ita-l.

lia_ dalſlnxperador Lotariop, e Ruggieri

‘ ~ ’. ſpo- `

ñ~ñ~—*-—-‘o—r~—_~s~x~—'—~r-——ñ———~an

.(a) _ Víllan. Ncaſi. (Îhron,` lió. I. c. 6a. Dini

eon. 55.21,. killer. _

(5) Non ne ſarebbe certamente apparſoprt

vo dinanzi aLPopolLLhe glielTaveanp conferlta ,

ancorchè il Papa non aveſſe' voluto_ in lun-icono

ſcerla; ma la' conſci-ina del Papa nella opinione

de' tempi aggi ngeva, a] Real Carattere quaſi mia

certa ſantit-èpöedi come paſsè il fatto nella_ tL-L x;

`--.
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O'
ſpozgliato di quanto poſſedea di quà

dal Faro , e confinato nella Sicilia .

Tenutoſi poſcia da eflì general parla

mento preffo l' antica Aquino, furono

le Signorie di lui concedute cÒl titolo

di Duca al Conte Reginulſo , o come

'altri il chiamano Rainone (a :nel

qual fatto è degno di grandiffima oſ

ſervazione quello, che ne riferiſce il

Sigonio; cioè che inſorta - fra il Pon

tefice, e l' Imperatore conteſa del di

ritto, che chiamaſi dlnvestitura-(ó),

ſu convenuto, ch' entrambi la confe

riſſero a Rainone per mezzo dello

stendardo . Così viene il fatto ri

ferito dal Platina, e dal Collenuccio, i

nè per l’ amor della verità dovea ta

cerfi da noi :\pur` non mancano auto

ſi , i quali aſſeriſcano che aveſſela ;

conferita il ſolo Imperatore (c) . Ma l

’\ più pacifiche diſpoſizioni nudrendcp poi

" 1 11G

(a) Tarcag. de [and. ,' &ſia; NMP. Signa.

Îib. XI. `

éb) Franc; Caíycíuslatr. Ncap. Iíó. x.

c) Dramma' .4. B10”. Biſi. Sica!.
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i due ſucceſſori d' Innocenzo Celesstinu

II` , e Lucio II. ſacile- ſu a_ Ruggieri

le Provincie per im rudenza perdute

riacquiſtare parte_ co la bellica virtù 5

parte colla ſpontanea dedizione depo

‘ oli,e ricevere con ſolenne rito o da

elestino , o come. altri vogliono da.

Lucio la conferma del Reg-io~ titolo l.

Che Ruggieri opraſſe allor come- ſuddi-`

to (Xdl),-è chìaro;ma con. qual ragione

tanto di autorità attribuiſse a ſe steſ..

ſo il Pontefice , non è ſacileil com;

. 'prenderlo, e che, tanto l'ar'mi nonlgli

aveſſero ` procacciato, riman chiaro da

'quanto ſi è- detto'. ‘ >

IX. Un’altra ſpedizione , che f

'la quinta vediamo nel 1135 (a),di cui
fu autore Adriano IV . Imperſiciocchè

elſendofi il Re Guglielmo , di ſopran

nome il malo ; impadronito di varie

Città della Chieſa nella Romagna , ed.

avendolo perciò 'ſcomunicato il Ponte.

fice , niun conto egli tenea delle ſul.

"minato cenſure . A. questo ſi aggiunſe

' coſa

(a) Ut Cgli”; conſciit «dvn-ſur` Cattenua. 1454-.
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'coſa di non lieve momento, cio-Z .che

mal tollerando alcuni Baroni il debi-l

governo di Guglielmo, mandarono

al Pontefice ad offerir di metter ſe

medeſimi, e il Regno ſotto la pro'

tezione della Chieſa, purchè egli vi

veniſſe con ben apparecchiaro eſer-ñ

cito . Non traſcurò Adriano sì bella

occaſione, e fatta alleanza conEm-ñ

manuelle Comneno , il quale non fu

già tardo a ſpedir anch' egli le ſue

truppe nella Puglia , ſe ne venne per

la Città di S. Germano direttamente

a Benevento, ove da molti ivi accorfi

ad incontrarlo ricevè la fede di varie

Città, Ma Guglíelmmtdappoi che vì

de nulla giovargli le parole, o le 'pre

ghiere, condotte anch'egli le ſue Trup

"pe nella Puglia , ed aſſalìti i Greci

vicino a Brindiſi , in due battaglie

totalmente gli disfece (a) . Riſaputafi

;appena la_ nuova .di così prosperi e-_

venti,
"

J ~- l

——————…—

_ (a). c011m. lor:. ci:. Platinſiin Hadrian.. IV.

Ricc- lrfi. l. dc Reg. Sicil

\.
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venti , molti di coloro , che ſi erano

attaccati al Pontefice , ritornarono"

ſupplichevoli al Re, il quale ,alla con-

dizion di que' tempi riguardando , fu-.

largo in perdonar loro . Adriano al

lora, uomo ſcaltriffimo ”le condizioni

di pace, che prima avea ricuſate ,,( son

parole del Riccio ),, offerì da ſe ſìeſ-ñ

ſo; ,, ed aſſoluto Guglielmo dalle cen- “

ſure il confermi) nel Regno.

Vorran forſe taluni attribuire al

la liberalità, ed all' autorità del Pon

tefice , quello che in realtà fu ſolo

frutto della vittoria . Ma non vi è'

chi non ſappia , che quegli ſolo poſsaſ

dir di volere , cui ſia libero il non

volere . Adriano, il quale non già da,

tutt' i Cittadini ,' ma sol da pochi fañ'

zioſi era stato invitato ad impadronirſi

del Regno, non era sì folle da voler

ſene ſopra titolo si brutto arrogare il

dominio :-e bene ſcorgeva , che ,Î"ſe"

alcune Città aveano gridato il ſuo

nome,clopo la vittoria del Re; facea

no una dietro l' altra a gara per ab

bandonarlo, e in breve avrebbero tut

C te

\

...-—a--`-.A



R

_ a…

34'

.te ſeguito ‘il (medeſimo, eſempio , eve

non aveliero ,voluto eſſervi obbligate

dalla, forza ;jan-Li al dir di taluni ſu

egli ,steſio -aflediato in _BeneventoCondiſceſe adunque, e sì destramente

ſeppe rnaneggíar l' affare , che quello,

che Guglielntoc avrebbe quanto prima

audi lui maigradqottenuto , appariſſe

almeno-averlo ottenuto da lui, 'e dal- .

, la Chieſa, Romana.

Ma- conaediam pure , che- non da

pochi ſedizioſi, preſſo de; quali nè èz,

nè dev: eſſere ,a,utori_tà[.alcuna, negli

Szati, bene costituiti , ,ma foſſe venuto

iLzP-ontefice ;chiamato ,da-tutti gli or

dini; 'cle'Cittadini. diſposti_ a .dar ſe me

deſimi alla Chieſa: direm perciò ,r che

i1- ~ſommo dominioflno folio ,ſubito ,in

lei; trrasfeqitpfiNo certamfilìftî-.r-Egli è,

chiariflimo,che biſogna ,che i Sudditi ſiano

ſciolti dal* giuramento , non già ,abuſiva

mente dal PapaÎ-ma o- dalla morte del

’ ‘- . -. Prin- , :d.

. .
] IN `- -

. i .. , - i. -

In" ' `7. f" .'
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Pri-help; "eléſitt ozçneë' Regni-j ?che 5013151 ;di

elezione , .o? dalla:. gímcaflzaLz-dj ,eredi

legittimi , in, _quelli :díz ſuccèffiollc- (al);

perchè lcolìzìtuitil _nella .prfmiflivafllìbcfç

tà naturale-y pflffalíb ,Tin altri; très-ferire

il Regno: ciò, , Lché perfllmzſalute;

e--per la ſicurezffizal-f-çlc' 'Gi-ttadixállfu ſe-Z

conçlo. il dnìlſirg, dflllèzgentígmróólotzq z

ſi può , contra 'flvzfiîievìlìcffb dfilla-…Sncíeffiç

tà operando `,* in:: loro *danno ëſivslgere .

Mn data. la- l-ìbektàídi- rÌÌTÌÌUQVÎSÉFÎÌ-Só”

vraní ` , ' nc…devq di) qe-ceſszítà-î-avvenzi»

re ,. _che Is-ptíffinídarìì aunfnſioní-,ñ 51. ſi”

no peggiori: r' d'elſa :oppÌ-effionì, :prendeſſ

li ſiccome. aîrgutîa-mepte iIídÎiC-íe ~il :BC-l

ſoldo- ( b ),,-,e,_eryqualunqflerolzínloioffç

o . calttìvok Drinçìpeczrzimrìàlízngualg

mente espqstma' caprípqîflz ‘ 6314M@ req

merarle~ iaxpreſç :SîÌlddlÌ-înçíì_ URE- ſe

*‘ \ ..: , NC: @À m". 'uquey t.

f". -. .gun Ìu".ÎazZL-‘Ì:-—1.`\\ -l "

, (a) Gras'. 55.1: a; pr"; pel?, a': 35.22. ;JH-ſig;
5. ?UG lib. 2. mp9. 19GB? zlffenfiyrf 116.7..

Îfzóp. 7. prlîipuár 3.1_ 7. Cf a@ Bärvl-;çdvl Monarch.

ſi 'ÎbJaPÉ-Ãflzdffilîynopf. poli:. cap. alt. Lehman.

5vcaP.6_ n J……,_-…..~ 7 … .. MLe) Grot. lib. 1. (ME-Z. 'ngm-isfll-í .w
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quîste ragioni han luogo nei Regni ſue;

ceſsivi,ed- elettivi, conferiti dalla ſola

volontà dei ſudditi alla famiglia, o all;
perſonakdolPſii-incipez quanto nonîdov ran

più valere* -ove il Regno ſia stato col

le armi- 'acquistato … da' maggiori di

lui (XII), ſiccome appunto lo era il Re.

gno di -Napoli dai-maggiori , e pre

deceſſori di Guglielmo?

l‘ ,XñlE su . questo, particolare, per- 3

nîcioſiſsimoſſíìimo il parer di coloro,i

qualiaíformìano, che poſſano i ſudditi

con sicattive arti, come son' quelle della

ribel-liondeflcquitìarſi il gran bene del

la naturale libertà, col cui diritto ad

altri' legittimamente ſottoporſi : veriſ.

simo all' incon-troreputo il detto del

Puffendorfio (a), eh: ove per ingilffla

“gione ribelli”; .illegittima ſi rimane

'la lióemi per ſia tanta , che l' antico

Jígnorc ſiaffanchz in rzdurt): con Ia guer

ra ~i rióçlìi, o almeno colle prole/ie con

ſervì 'inſieffl intatta, il ſua_ diritta , ”è

dal ſua lungo ſilenzio poſſo raccoglie

t .. _ 7 ' ra',`

ó--o--ñ-*óó-ó--ó-.ñ-ó-ó-ó-óñóf-óó”

(a) Puff-nd. i6. g. 5,1 .
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ñ” , ch' ci 1'455!) abbandonato . Ma Gu*

. "glielmo tanto è lungi, che aveſſe ab

-bandonato i propri diritti sul Regno ,

che anzi "con tutti i ſuoi sforzi pro*

curava rivendiearlo da' ſuoi nemici.

Ma ſi dirà ; erano giuste le ca

gioni della ribellione. Quali dunque :ì `

L"avarízia , lalibidine , la crudel

'tà , la ſuperbia . Queſie eh :ì Ed a

che mai quel-le auree parole di Mar

co Aurelio Antonino (a):niuna, ſe non

il solo Iddio È il giudice del Principe P

A che quelle- notiflìme parole di Ora!

zio (b) : _ ,

Ha ſovra iRcgi impero Giove (QP

A che quelle di Sallustio: far tutto ció,

che ſi 'vuole impunemente , que/Io è eſſër

' C 3 -‘² ’ \ Re?

(a) M. Antonin. [[54.

(b) Hora:. Carl”. III. Grot. 155.1. cap. 3.

s. VIII. *

(6) Il lettore ſcorge da ſe steſſo, che non

' concorda molto il ſenſo delle parole di Ora-zio,

con quello, cui vuol trarlo l'Autore-fe pTù ſe ne

erſuaderà, ove ſi faccia a riſcontrare' l'ode I del

B6 Ill. dei carmi, onde son tratte: Non è nep

pur l'autore quì- molto felicenelläpplieàzione del

le ſeguenti autorità latine. V. la no… Kill

l.

` . . \ ' a ~`l ` …
“Inns-c.- t —__-,É\;\.,5..__ i b) ~"\M“'" d*
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e~(XvlI`I),que1l_e di .Tacìtozallìrín

ci}›c…Ì`uzr1,.drzlr›a i :DeL-f il ſomma impero

dclleflcgſqgg noi è rimq/ía [fa ſola gloria

yçzrízbflzdzze , ed altrove z powſi Jeſi
aí-rrirefi-.zlzc-è giÎlmpeſagox-i, ſia” buoni, ma i

` ,poi ;pHqrareñqzfqä che' ſiano (a) P E il

tdetlxfol--Udelíuîliex Vittige in çaſſiodoroz':

1.1 giudizio dei-Fatemimdrrezrimeítoffi a

‘ rDjai, perchè la .regia galaxy-ati: vien dal

`çzîdoyzç deve, il Re ſolo, alCìeIo ragio

,nc dçllrnprlapſiá ingocenza? .‘ ,

J Pershèrnomîxxar, qui :Antoni

pçzíîgcëtq, e [Sallustio, quando tan

te ſp endidiiiime testimonianze , non

:nen ,Îchfç-_jattiti,v 'eſempi della regia po

testàüçé), _e tanti precetti della obbe

dienza dovuta da' ſuddirfrflal loro .Prin

cipehabbiamo nelle Sagre ſcritture (da'

---~- - _."“ſ' Davi
Q a .i “l ' t. lidi.) .ì-'Î L

i n:. Tffiit-zlîfflîlî. lfóflHTfl-:ZÌHÙÎ L. ‘. ‘

16?): :tr ÌSÌNFÈCLVÌ* 83.2215.- rl-:HRSBUÎBÌ 229G,

lil-i unu-F in.. 1 1- 2 .'ich ic» E@ .- W-"ſiflgflvîrrñficisiflnüÉ 22,417.. Da

, W175*- Îxfixî-Òz-Òfl-JO-.z IJ-J- Mffe-flae a9… ,KIM-y

MNÈ-ñînaflluíçîqrfloz 184 --Deuítt- Aurea.. Tu!,

'Aiäfflfídäaíron ”i .V .er-ia. L* "u. .-. M4315: ;i

h I.

…
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Davide, ſostituito da Dio a Sau9lle,

ſiastenne dalla ucciſione di lui , nè

ardì privarlo _della Corona (.2); anzi

a' compagni, che alla. morte di Saulle

eſortavanlo, riſpoſe: Propizio ſia a mc`

il Signore perchè io -tal mísfatto non

commette: contra colui , ch’ è il ólignor

mio unto da Dio , ,nè :nella le mie ma

ni ſopra colui , che è L* unta del Gi

gnorè .~ E ( proſieguone le Sagre 'car

te ) ripreſe Davide i ſuoi , nè permi

ſe , ehe inſorgeflèro contra Gaulle 5 ſe*

guendo in ciò l’ eſempio di Samuele ,

il quale avea ſempre riſpettato lo steſſo

Saulle, ſebbene da perverſo ei regnaſ-ñ

ſe(ó):anz-i il medeſimo Davide coman

dò , che foſſe ucciſo l' Amaleeit-a , il

qualeñ avea privato di vita il nomina

to Saùlle (c). `Così Parimenti nè A

cabbo , nè altri ſimili a lui non furo

no Per la. loro tíraxmide- diſcaccíatî

I 'ñ 7 ñ \ C 4.- dal

…Ùñfl .. _ .. ñ. . .

(a) I.Samuel.15. Lsamuelflzziíéz. 9. 03-,

Mt- Míleùít. lió.a…adv. Farm-n” A , i'

(b) I. Samuel. XV. 30. `- .ñ(c) 2. Samuel. 1?' 15, v- (ed .:k - * L *

 

*I
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dal Regno (a) , ma riſerbati ſoltan

to alla Divina vendetta . Viene a

noi comandato di obbedire a' ma

gistrati ancorchè ícellerati in tutto

il Capitolo XXVIl. di Geremia , oveil Signore preſcrive , che ſi obbedi

ſca a Nabucdonoſorre ; e nella pi

ſìola di S. Pietro (c), ove ſi dice ono

rata il Re, ſiate ſervì e ſudditi con pie

na temenza dei 'tm/fra' Signori , non ſolo

dei buoni e made/Zi , ma ancora dei di

ſcoli. Così S-Paolo ai Romani (d): chi

reſiste alla tVovrana poteflzzſſrrffiste a Dio:

ſopra che &Agostino; biſogna in questa j

'vita, che noi ſiam ſudditi, nè re/Ì/Iiama,

ſe alcuna coſa ci *vogliano togliere; ed a

Tito : auvertigli , che ſian ſoggetti alle ‘

potestflì, e loro oóóedzſcano alla ſemplice

'voce . Così nella Costituzione di Cle

mente fi legge : il ſervo , che teme

Dio, ama pur’anc]ze il ſuo Cigno”, an-v

core/tè (XIV) ampio, ancorchè ingiusto: e

certa

g) Reg. IQ. 42. .. i

) Mardi. x7. 27. og. 3. Luc. no. c5.

(c) I. Pm. I2..

(d) Paul-MRO”. 13. "n.3. ,. z .

U
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certamente 1 primi Cnſhanì condotti

dallo Spirito Apoſìolico, e ſeguaci del

conſiglio-di S. Paolo (a), non mai re

fiiìerono a' Principi malvagi, e perſe

cutori della naſcente Chieſa (b) ; ma

'oravano all' incontro per effi , nè mai

furon veduti coi ſediziofi entrar aparto

delle congiure contra loStato (c) .Con

cioſiachè intendevanobenqche ſpeſsiſsimo

in pena dei nofiri peccati è dal Sommo

Iddio imposto alle nostre teste il. gio

go di cattivi Principi , la cui puni

-gione per altro egli a ſe riſerbanMoló

ti argomenti ſopra questo propoſi

to ſi poſſono trovare preſſo il dottiſ

simo Grozio (d), ed altri Autori; nè
noi in coſa sì chiara ci trſiatterrryno- di.

piu .

Se

i `— .

(a) Paul; Ifiüd Tímorgo. a. ., _ z

(b) Vide Tertull. in Apologetíco, H”

midi novus, ò' ad _ſcapulam .

(c) r. Reg. to. 24. .ſob. 34. 40. Provt a8,

2. Ezech. I4. 9. Oſu 13. n. U a ad Theflulon:.

n. 1 1. Î

(d) Grot. IIA-l. cap.6‘.._Bar1:`l‘.con$rîM9m~

mom. 113.11. ö* III, O' al” fqflrmf '
.~²\
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Se dunque niun dritto avrebbe

conferito ad Adriano IV.,ed alla Chic

ſa Romana la ribellione deffilapoletani

contra Guglielmo ,anche nel caſo, che

il Re foſſeìstato allora ſpogliato di .tutti

~ſuoi domini, nè vi foſſe intervenuta

la (Xvflraníàzione fatta in Benevento,
la Cuiſolſiìanza fu , che ciò , che era

della Chieſa folle ad eſſa reſììtuìto ,

e Guglielmo aſſoluto dalle cenſure ri

ceveſſe dal Papa la conferma del Re

gnoçquanto meno avranno potuto dar

gli_ un tal dritto l’ opera di pochi ri

belli, e le ſue inutili truppe?

XL Morto Guglielmo [Il. ottimo

Principe nell'anno del Signore 1 189. (a),e

,mancata in lui la legittima Regia Stirpe

de' Normanni, il Sommo Ponteficeecle

mente Ill. crede il Regno' a ſe devo

Iuto (b) , e ſpedì truppe ad occupar

.lo (9); ma invano. Lmperciocchè iBa

. toni adunatifi `in Palermo eleſſero in

Rep,

-_—-_———

..( )- Faz: l. h* . SML apucLCo m in animadver. ad C071m. ljlib. 3'. i ,

> (b) Plain. in Clans. ITI. ,
(3) Ved. pag. 59. e- .. e
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Re Tancredl ~figl1txoiordi una Concubi.

na di Rugierí 1V. (a) (7), 0 ,ſia perchè

imoffi dalla benevolenza , e dalla me@- ’

inox-ia ancor freſca dei meriti di Gu..

glielrno,` e della Famiglia Normanna;

o ſia,- come dice tlcollenuciffiperchè

troppo disdicevole per efsi riputaffero

il ſottoporſi ai Pontefici, che naturali

;ſignori non ifiimavano ` '

Tancredi adunque ſalito al Troìſi'

no con giusto' ,-3 e legittimo titolo",
( giacchè per ſinterrìegno era a' Sud

diti ritornaìtala naturale libertà della

elezione ) per meglio in eſſo flabiliríî,

tolſe' in collega 'il proprio figliuolo Ru

gíeri (c);e gli sforzi di Clemente not!

ſolamente ſostenne , ma valoroſamente

riſpinſe .Preſe qolndi il Papa il' pia,

cido conſiglio di abbandonvar la riſchio.
l F r rT-(Î' v ‘(a Rice. de Rega. Siti!. [ibn. , '

;(7 Chiama quì l'autore Ruggieri ÎV. ilìíi

glìuol 'di Ruggieri I.' Rev , perìehè ſebbene pre

morto ſenza dominio' ,* e dol ſolo titolo di Duca

dí--Pngli-ttal- padre ,- ~pure 'fu il [Vr di :al nome
nella famiglia Normanna… `ì 7 ~

(b Colle”. air Iiäg. t ‘ _

(ci Puffend, ö* GM. joe. di. ".

I.

\ .

7-.- .a. ñ \~ _ …m ’ _ f ›—-'Wñ"“"~Ìſi" ’
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fa guerra fino a tanto , che rCri

fliani, ( così egli col nome della Reñ

ligione colorava l' impotenza del nuo~

cere ) combattendo in Aſia contra i

Saraceni, non provaſſero miglior for

tuna (a). Ma il ſucceſſor di lui Cele

fiino III. reputando non eſſer più

vtempo difingere , _ed a giuoco pren

dendo le devastazioni , il ſangue , e

Peccidiode' nostri , chiamato dalla

Germania Arrigo VI. Imperatore , n

gliuolo di Federigo Barbaroſſa , non

so ſe per vendicare itorti della Chie

zſa, o-per recarne all'Italia, a lui diè

' in moglie Costanza figlínola di Rug

gieriflgià Monaca, e del Regno di (8)

Napoli , e di Sicilia gli fu liberale

nell'anno 119-1., col patto, che Arrigo
avrebbe :tolte le guarnigioni dalle terſi

:e Pontiſicie,e l' uno, e l'altro Regno

«colle proprie truppe , ed a proprie

.A .ſpeſe acquigatoſi (b) ~.

Ciò

(ai) Platin. in Clem- LTL .

.(8) Ved. pag. 59. ~ Ì

t (b) Collo-n» Klífits. ó.; '.4 .L.:.."_.f.
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Ciò, che ſegui dappoi, è notoîzîeſ

ſo gli Storici: ma per ciò,che ſ1 appare.

tiene al diritto della guerra, del quale

trattiamo , niuno certamente ne acqui.

ñfiò il Pontefice: poiche Clemente ſuo

malgrado defistè dalſimpreſa, e regnò

Tancredi per la libera volontà de'

ſuoi Sudditi -; e Celestino potè ſolo

prceſiihl?` ignaro_ volgo aſſolvere Arrigo

dalla infame {ltáccia di aver diſcacciati

dalla paterna eredità iNormanni, pro.

cacciandoſi coll' invaſione quella pote

fià, che dal diritto delle genti gli ve..

niva negata. .i < ’ 7

XIl. Nè più utili furono--glisforh

zi di Gregorio XI, contra l'impera

dore Federigo Il.; eh’egli,.ſiecome già
-OnorioIII.(XVlI),avea benanſiche ſeomuq

nicato nell'anno 1238., poichè questi ri

tornato nell'anno 124.0. dalla Germania

con fortiffimo eſercito , non ſolo di

ſcacciò i Veneziani confederati di Gre-`

gorio dalle Marine della Puglia , ma:

ſottomiſe Faenza; varie altre Città della.

'Gallia Ciſalpina,'che al Pontefice obbe

divano (a) (XVIIl), q p. ,. »XIIL

o) Col/m. {n.4 .Angel. costui”. [ib. 1.

ó--ó--ñ--ñ-a-u-óñ -ó-**ñ-**wfl` 
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d*: XHif-Dopo ‘ la *molte--r tliſi" Grego

rio IX. , e'- di Celestino :lVq-aſceſe a]

foglio pontificio Inn0ceuzo*Papa IV ,

più, che 'alcunáſltſoflrímicifflmo allzrcaſa

di Sveviafflerla qual coſa 'mentre, morto

Corradini Baroni Tedeſchi una c’onMan

fre di figliuolo di una nobile Concubiríà

di Federico II. (d), ammiaistravanoîl

Regno pel fanciullo Corradino , raiu

fiate tumultuarie _truppe , e prepoſti

R1- ~,eſi`e›ì alcuni Cavalieri Napoletani,

ifl? Napoliìſen 'venne,` pretendendo (co,

me' narra ilílíccio ) (b) nimrendicare la.

Citktà, ed il Regno, alla Chieſa . Fu, nol

fliegofaceoltoi`cón graàneliffnna letizia”:

eoleonfér-'Îſor di 'tutti, più per odio che

nudrìvanoÎcontra gli Svevi`,dai :quali non

Pochi máH-avedn riportati-ì' î nostri, che

-perchèì ſbſſéroìdpſiderofi delGoverno Pon

Qificiooà/PMÒ -Inrrocenzo, dopo convo

*cato per-dar forma alle coſe un general

“Parlamento -di-Î tuni- r gli ;ordini \de’Cìt.

Lë- . :.1 15;'? 5.. -› 'ri-rubi a'? ta-l
$”"l›}Î’ii."al!lflÎ—| l* *JT* FÎ-Ì” i

(a)-w Platín in Innoç. IV, k

(by Rice. de Regn- sicnrîió. 2;/

-~ çc) CQ/ílm .Q:__~,,._~— M, q_ ó... _i

AUT-HQ!? L3”. pri" n-álö. 1._ /

 



redini, epristaurate le mura chelav

crudeltà di_ Corrado aveva abbattute,`

morì nell' anno 1254.… Fu in ſuo luoq_

go innalzato Aleſſandro IV , il quale not;

fu tardo_ a fulminarele sagre cenſure

contra Manfredi, perchè divulgataíi- la

voce della morte di Corradino, aveſs*

egli preſa con ſolenne pompa la C0-

rona in Palermo .z ed eſſendo, paſſa.~

to poſcia in Anagni , mandò_ in

Napoli il Cardinale Ottavio Baldini a'

ritenere nella ſua fede contra del Re

i Napoletani, e. queiidi terra di La..

voro (a) . Ma nulla_ di- ciò turbato)

Manfredi , e parte ucciſe , *parte fatte

prigioniere leJmil-izſie Romane.; , ſi; [rende,

A nell'aun0…_x²1.6I-, libero 'padroeeicîellînw

teroalîfflegflq g onde Aleflàndro dal-din

ſpe-,ttoflxx ..e - dal dolore -r-cgnſuínto _ñ fi_-;;

ni, fldinyuiverelñzó ~-) ,.1 dle-n: .ebbeñ-ils

ſucCeſſÒrñe-Lìrbano IV. (tanto-ali *forze dk:

abbattere il Victor-inf? MzaflfredKXV-IH),

e mcfldiàó l); incariffl-e .Garlonìë

2.5 tri-nf , _. {Ei.›.ſſ-:q-1Fb ,rr-V ógÎÒ-*Î

,, .i.(5)'²'-~pz;,tzni;j_,,Mani”; :*:.;.~ :fl 551!…
…Ùàzieîcoílíllü 4'. i . H
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ya Conte di Provenza , e fratello di

S. Luigi Re di Francia , proponendo

gli in premio i fioritiflimì Regni dell'

una,e dellaltra Sicilia (come ſogliono

dirſi),purchè a ſuo pericolo, ed aſue

ſpeſe gli aveſſe ſoggiogati . E ſebbene

?impreſa foſſe coronata dall'evento ;
pure chi ardiràimai affermareſiclíeffa

foſſe ugualmente accompagnata dalla

giustizia? lmperciocchè,ſe per la mor

te dì Corradino ſenza legittimi eredi,

fi dovea íìimare il trono' vacante; chi

non vede, che _foſſe altresidevoluta agli

Omini dello Stato lafacoltà' di eleggerſi

un Re ; o che per effetto almeno

della lor 'volontà',o libera,o ſollecitata

colla forza ,Carlo dopo la ſconfitta da

!a'a Manfredi preſſo Benevento, aveſ

_ſe potuto acquifiar diritto a ſegnare;

enon mai per l'autorità del Pontefice,

il quale ſoltanto al giudizio degl’

imperiti colorar potea con titolo ,

che appariſse onesto , l' invaſione del

Regno . Ma dappoichè , ſcoperta la

frode (XIX) , ~ſi venne in 'chiaro-che

Corradino ancor viveva in Germania,

quaſi*
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quando ancor ſi voglia concedere, che,

il Regno appartenelie alla Chieſa; pu

re chiaramente appariſce ingiuſta Fin-l

vaſione d' Innocenzo IV., ingiustiffilna

la conceffione di Urbano IV. a Carlo

d'Angiò ; sì perchè la {Èomunica ſul

minata contro di Manfredi non porca
involvercorradinfflsì perchè ,ſiove ſia

no legittimì eredi del Feuclatario, il feu

do nou può, ſiccome ſieſprimono iFeu

disti ,dirſi aperto,o devoluto al Signor

diretto (a), quando o quegli non ne ſia
ſi decaduto per grave fallo (ó),o che gli

eredi,eſucceffori di lui non ſiano chia

mati nella investiturazfuor di tai caſt

trasferire in altri il feudo , ſenza la,

volontà delVaffallo,è ſomma. ingiusti

zia (c). Nè giova il vantarſi del conñ

D ſen

 
——-—

 
-ñ-ñóñ-Tóñ-í

(a) Caſip. 1.5. Tíríus. Si de feud. rlefun.. con:.

.ſir int. Dom., Ct agn val]- def. cap. 1 m print'. de

al. feud. par. Q.. , …

(b) Cap. 1 fi Vflzfllll. culpam, Si de ferri.

def: cO/Îtó /ít Gr. Cap. I d: feud. non ami”. fine

culp- I-f. ai CdP-l in pr. da nat. ferri. r f.7c1p.t

9. dunque quae fuit pr. cauſ óezzef. ami”. n' f. a4

‘ (c) Lib; x feadçziz.” 5.2 éáffitíiíë? g.

iibnî tir-ó 5.74,, Ò* n.34. 9.3. ,
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ſenſo de’Napoletani,i quali ſpontanea

mente fi diedero ad Innocenzo IV. ,

_poichè dalle coſe già dette è facile il

provare , che tu pura e pretta ri.

bellione da Corradino , la quale non

avrebbe egli .al certo diffimulara ,ſe la

ſorte di tanto gli foſſe ſìata corteſe a

ove pure non voglia ſcuſarſi ſulla pre@

corsa voce della morte_ di lui. '

XIV. Questa fu intanto l' ultima

ſpedizione de’PonteficiRon1ani nel no,

firo Regno ; poichè fra le ſpedizioni

non annovero io già _o le truppo,doñ

po la morte di Giovanna II. mandato,

al ſoccorſo di Renato d' Angiò , o i

vergognofiflimi maneggi d' Innocenzo

Vlll. con i congiurati Baroni, e l'arma

perciò, mandate alla ruina della caſa di

Aragona (a);r1è queste furono più, che

le altre già eſposteflalevoli a procac

ciar loro alcun dirittozcomeehè ſia ma

 

nifesto , che_ di 'aſlai grave momento Ì

foſſero* per estorquere dai nostri Prin

rcipi il giuramento di fedeltàìdel qua

le

(a) Albini-ſd- 5-110 inteflína.
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le per altro tratteremo a ſuo luosgo .

E veramente , ſe il trayagliare colle

armi gl`innocenti Vicini; ſi vorrà mai

concedere, che* vaglia ad acquistar su

di eſii dritto alcuno al dominio; molto

più ſe ciò ſia fatto da chi appena a.

vendo la ſomma autorità -fra ſuoi,( 'e

che in questo caſo foſſe il Pontefice

Romano,e`* facile il dimostrarlo )‘,,nor1

ha .neppur titoload uſar legittima gnerç

ra : temo, non rotti i vincoli ſociali '

del genere umano,'i popoli quaſi prei

doni, gli uni su gli altri ſ1 avventino

alla distruzione reciproca .

‘ XV. E ſe quello non vuolſi ave;

re per vero , dunque Vicendevolmentç

diremo, che le ſpedizioni dono-stri Prin

cipi nelle terre della Chieſa abbiaií

loro prodotto .un ſimilezhdiritto ſulle

Città ſpeffiſiime volte ſottomeſſeffi-j che

questo diritto non ſia fiato poi 'dimi

nuito nè dalle tranſazioni ',, nè dalle

Piromèſſe , nè dalle 'tregùe ,` nè dalle
confederazioniì. E con tanto più di

ragionmvquantochè ( per tacere del

le vittorie di .Roberto Guiſcardo

. ,D 2 .Îlnella

"lav
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nella Marea ; enel Sannio ai tempi

di Leone IX., di-Aleffandro II.,`e di

Gregorio- VI]. (a) ), a Ruggieri Con,

te di Sicilia volontariamente ſi diede~ ì

ro gran partedelle Città ſite fra ilGa. ‘

riglianoed il Tevere , comprendendo

,, poco eſſer di che fidare nella virtù,

,, e nel conſiglio de' Romani , i quali `

,, aſſai male provvedevano alle coſo,, proprie ( come aſſai acconciamente

lo ſcrive il Collenuccio (b) ) . Così ì

Ladislao , ultimo ddRe Angioini, tre

volte simpadronì di Roma, cioè nell'

anno ]4.07.~ſ0ttO il Pontilic-ato d' [m

nocenzo VII.,` ed invitato dai medeſi

mi Romanifc), poſcia nel '14083, reg

gendo- quella SedeGregorio XII. , e

finalmente-Î-nel 14.13. ſotto Giovanni

XXlV. . Eerdinandjotdi Aragona ſpedì

:.7 .' ; . " il

.i › (a); ,Plxitri-nelſi .mit d: Pont., iti”. 155. i, da i

larga. Sicilf Cdllelrfſib. Sigur:: d? Regn. Ita!. l

hi 7.1615): ~ con…. rara. '.2

…ñ rc) Cullen. [n95 Costo 'ſkffixſiáozt, eMac, i

tra *pi-mm M. Sterlina' in Innoc. PIL-ü `

Gregor. .x11. ; .i .
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il ſuo figliùolo Alfonſo prima contra

Sisto IV.,il quale crugciato dellaìpro

ſezione accordata a Lorenzo de Mes-`

dici., tra-mava contra' la quiete del

-Regno (a),p0i contra il di lui ſucceſ-.ñ

ſore Innocenzo VIII., che fu costret
to a chiedergli pace :p ed il-Ducìa d'

Alba ſotto `,glLauſpicj di Filippo' II.

vtutto il Lazio loggiogö in quella guer

ra (b), che dalla cupidigia di Paolo IV.

ſu ſuſcitataa * ’ 'XVI, Ma basti del diritto' della. i

guerra .Paffiamo oramai ai due altri

modi delliacquistare, che abbiamo an

noverati di ſopra , cioè. a-:quelli della

ſucceliione, e. della elezione, derivanti

entrambi dalla volontà 'dei Sudditi _-,

.quando nello Stato-della naturale li

bertà (c) ad una perſona , o ad una

Famiglia, ſi ſottopongono; E' dunque

da vedere, ſe i Cittadini del Regno

D z di i

(a) Rico. -lió, 4. ,

,, (b) Manfór. Rqſ. con} “Reg”. Ìib'. 5

Tarcagn- 'de Land. Nntp. 113.3. ì -

.(9). fuji-nd.. de jur. nat. è' gen!. Ìifiqcupſ?

Grot.dejur.ó:1l.Iíb.2 rap-pa i ñ .



`di Napoli 'ſi ſiano giammai o al Porr

refice, o alla Chieſa di Roma ſponta

neamente ſottoposti nello fiato della.

lor naturale libertà: circoſtanza, che

abbiam già ſopra avvertito principal'

rnente richiederfi , perchè l' elezione

poſsa conferir giulio dritto.

ñ A dire il `~vero, dappoichè Napoli .

ſu dichiarata Colonia da Augustomon mi

ricordo ', che mai foſſe sì libera ‘da

poter ad alcuno conferir legittimo do

rninio ſopra di ſe , e molto meno di

lei le altre Popolazioni del Regno ,

anche' dopo ~la. distruzione dellîmperio- `

Romano. Imperciocchè o i Barbari lo l

ſoggiogarono colle armi, e legittima

mentecon lungo poſſeſſo il rirennero,

o restò nel potere de' Greci- steffi , _i

:quali giusta cagione di guerra non l

ſomministrarono nè ai Longobardi, nè

ai Normanni ( 9 ) , e ſul-perduto

Regno inreſero intatti conſervare i

u…. . , 10m —

~` (9) AiLongobardi-nmpcrchè quefli ſcaccia

rono loro dal regno , ai Normanni sì , perchè

‘ mancarono ai parti l, onde gli aveano ſeco tratti

alla conquista della Sicilia. l

  

Wfi-fifflvzórzî* 1'*** — ñ/»ó-ffl... \-)—-,.——,--›
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loro diritti fin che fi mantenne l`lmó

'pero d' Oriente ; nè per niun modo

è alla ragione conſentaneo , che da.

rubelli Sudditi , o almeno non libe

ri , poteſſe l' Impero ſuddetto venire

ſpogliato dei propri domini . Dal

la -qual coſa derivò poi quella ge

neroſa riſposta di Emanuele Comneno

a Guglielmo il Normanno; ,, ſi aster

,, ranno 'allora iRomani di recar guer

z, ra all’ltalia,quando non men que

), sta , che l* iſola tutta ſaran , qual

,, pria lo furono, ritornare in nostro

,, potere ,, ſiccome ſi può leggere

preſſo il Cinamo nella Storia deglîm

'peratori della Famiglia Comneno (a);

La volontaria dedizione, come 1 no.

íiri la dicono, di Sergio Duca dl Na

poli a Rugieri (b) , non avea ninna,

giusta. cagione (XX) , anzi ,, ivi di

,, morendo Rugieri ( ſon parole di un

'certo Abate Caſiineſe riferite dal Ga

pecelatro ) il Comandante della Città.

D 4' ” di

~ñ—~_——-—-——ñ—_———

x

(a) ſo: Cimam. Comngnzlíó. 4.

(b) Caffe. Latr. Hifi. Nraf. 11b. r.
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,, di Napoli, di nome Sergio, vedendo

,, tanto eſſere aumentata in Rugieri

,, col valor la potenza ,' non dalla

,, forza delle armi , ma ſolo dal ſuo

,, nome atterrito, a lui ne andò , e

,-, al ſuo dominio fiſottomiſe:e fu co—

,-, ſa .maraviglioſa,che quella Città, la

,, quale dopo eſſerſi all' imperio di

,, Roma ſottoposta , non fu da niu

,, no ſoggiogata, 'col ferro ,~ ora

,, colle ſole parole foſſe vinta da

,, Ruggieri ,, . Avvenne. ciò mentre

egli , e l' Antipapa Anacleto dimora

vano in Salerno* . Manco poi Sergio

alla promeſſa fede ,ma di nuovo dopo

la morte dell' Imperator Lotario ſi

ſottopoſe (a); e Ruggieri nell" anno

ſeguente fu con grande allegrezza ri

cevuto in Napoli, già morto-Sergio, eci

egli paciſicato-ſi- con Innocenzo ILAnzi

lo steſso Cardinale Ceſare Baronio, ac

curatiſsimo eſpoſitore dei, diritti della

Chieſa (A), riferiſce una Bolla d' In- '

.P no~

1

ñ

(a) cſipJ ivi.

(b) Baron. nell' ann, 1x39.

*W ~.‘/<::*.ç.<:.î'sfìéfſie_ i i
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nocenzo tratta dall'Archivio Vaticano,

nella qualetdistintamente fi legge,che

fu fatta aRuggieri la conceſsione del

'Regno di Sicilia , del Ducato di Pu

glia, e del Principato di Capua , ma

neppure una parola vi è nè della Cit-q

tà , nè dell' agro Napoletano .

Due coſe adunque ſi fan manife.

ſie: La prima, che errino coloro, ì

quali ſcrivono , che Napoli ſia stata

da Innocenzo Il. conceduta aRuggieñ

ri ,il che abbiam pur ſopra toccato al.

paragrafo VlII. La ſeconda, che i no

ſtri Cittadini il diritto 'dell'alto domi~

nio ſe pur_ poteano trasferirne alcuno,- '

non in Innocenzo ,- ma in' Ruggieri

trasferirono. Dunque neppur per ti

tolo di elezione appartiene la nostra.

Città al Pontefice : delle altre parti

.del Regno , non troverà la Roman-a

Curia Autor veruno , che l' affermi .

Anzi della luce del Sole, è più c-hiañ

ro , che molto abbiſognò ai Norman

ni e di valore , e d' industriaiper

diſcacciare i Greci dalla Puglia , e

dalla Calabria , e togliere colla forza

.L —. ?gli
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agrindigeni Principi le regioni , che
parcano apparteneríi -ìalſlmperio diOc-ñ

cidente.

XVlI. Tutto dunque ſi ristringe

a vedere ſe nei tempi d’ interregno ,

cioè nelſestinzione dei Normanni -, e

pqoi degli Svevi, e degli Angioini , i

apoletani abbiano ſpontaneamente giu*

rata fede al Pontefice.

Ma tanto è lungi ,che in tali 0c

caſioni abbiano i nostri trasferito l' al

to dominio alla Chieſa , che anzi il

dominio di lei hanno quaſi peste ab

borrito . Dell' inter-regno de' Normanni

abbiam gia ſopra favellato , allorché

abbiam rammenrati glînutili sforzi. di

Clemente III. ; aggiungeremo ora le

parole di Michele Riccio (a). ,, vMan

,, co di vita in Palermo ( Guglielmo

detto il buono ) ſenza figliuoli: onde

~,, Clemente III. ſucceſſor di Aleſſandro
,, tentò tirare iRegni 'nella ſoìggezion

,, della Chieſa.Ma í Baroni dell'una,

,, e dell'altra Sicilia in luogo del de

‘- :.í. . ,, fun

 
—ó-ñññm***

(a) Rica. d: Reg. Siri!. [i5. x. in ,fin



,ì ſunto ſi eleſſero in’-Re Tancredi, di

,-, lui zio, figliuol naturale di Ruggieri”.

Così anche il Collenucio, il Tarcagno

ta',ed il ?latina (d) benchè quefii' in

giufio molto verſo il Tancredi. Non

ígnoro gia che altrimenti riferiſca il fat- ‘

*to il Sigonio (b) , tratto dall'autorità dela

la Cronica Neubrigenſe , e di quel

la di Ugone Falcandozcioè, che Tan

credi, non contraítandolo il Pontefi

ce , foſſe gridato Re , contra' ciò -,

che vivendo avea fiabilito Gu-glielñ;

mo , ordinando , che a lui ſuccedeſſe

Errigìo VI. Re di Germania ſuo Ge

nero (1o):e nello fieſſo parere conviene

il
.l

i

(a) Colle”. lib.3. Turca n. de land. Ncap.

[ibn. ContarinusNcapo!. No ‘. Plat. in Clcm.I11.

(b) Sign”. de Re . Ita!. [ib. I5.

(lo) Costanzafu gliuola postuma di Ruggie

ri,eperciò ſorella del primo Guglielmo” ziardel

ſecondo , che fu quegli, che' la rnaritò ad Arrigo

VI,.il quale veniva perciò ad eſſere non genero,

ma zio affine di eſſo Guglielmo . L' opinione,

che quì l* autore rigetta , è quella che viene ore

costantemente ricevuta per vera . V. Murat. ar!

nal. di ſia!. tom. ,744114189- _Gian-flor. civJomL

n. (ZE XIV. pag. n41. cdi:. dz Vmcz.
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il Capecelatro (i), ſeguendo le croniñ

che Neubrigenſe, Caffineſe, e di Ric

cardo da S. Germano: ma più ſicuro

è _ſembratoanoi il non dipartirci dall'

opinione generalmente ricevuta .

Dopo la morte di Corradino non

vedo inter-regno, ſedendo già sul tro~

no Carlo d`Angi`o,più pel diritto della

conquista, e pel conſecutivo ſorzoſo con*

ſenſ0.de'.Napoletani, che per la volonñ
ſi tà del Pontefice, come già ſopra_ ab

biam dimostrato. Mancata però la po-`

ſteritàññ di Carlo in Giovanna Il.,parve'

agliOrdini dello Stato ,. che il trono ſi

aveſſe a conſiderare come-vacante, 0

almeno che pel diritto delle genti lor

'ſi doveſſe. l'amministrazione del Ref

gno , mentre contrastando fra loro.. i

due figliuoli adottivi di Giovanna ,

Renato d'Angiò, e' Alfonſogdi Arago

na,non abbastanza appariva a chi dei

'due doveſſe appartenerſi (b) ñ Quindi

‘ ~ ſe

* .’

c.

. _(a) Lib. 4. 'hg/Zon' , _

. .. (b.) ~ Pqffend. [ib. I. cap. 7. n. 8. Bad-È. dà

.i c

i.
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ſecondo ll-ricevuto dritto , e l' uſo

de' loro Maggiori (XXI) ſedici uomiffl

ni prepoſefo a vegliare ſulla pubbli

ca biſogna . Ma .all’ incontro Euge.

nio IV. pretendendo, che di un Re..

gno, com' egli diceva , non libero ,

non agli Ordini , ma_ al Signore be.

neſiciale ſi apparteneſſe il regolamen.

-to , ammonì per lettere i Napoleta

ni a badare di non eleggerfi altro

‘Re , che quello ,\ cui egli medeſimo

aveſſe conferite le inſegne Regali, ag.

giungendo, che in breve a compor le

.coſe avrebbe loro mandaço Giovanni
Vitellelſſchi-Patriarca di Aleſſandria@ 1)..

Ma a ſiffatta intimazione riſpoſero i

'Sedici, uopo non aver punto di pon

tificio legato , nè voler' altro Re ri
o '\

conoſcere , che Renato d Angie , ere~

de. r

Relbztb. líó. ^. c Q. Conneflag. hzflor. conjzlnäiion.

` Lig/ic. cum Ìzlegtio Castell. Bsflld. Synops. cap. 5.

n. Q2. `

(H) Non contrastava Eugenio a Renato ,

ma volea che i Napoletani lo riconoſceſſero da

lui , non dal teſtamento della Regina”: dal pro,

prio conſenſo_ .

iau-f:

.

.aP."
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'ele chiamato dalla Regina nell' ultimo

ſuo testamento (a).

E ſebbene , come portò poi la

ſorte delle armi , Alfonſo s' impadro

niſſe' del Regno, pur da questo medeſimo

appariſce, che iNapoletani conto .alcu

no non tennero dei detti del Pontefice ,

poichè gagliardamente ſeguirono dappoi

Alfonſo, malgrado tutta l'oppoſizione

di Eugenio . Tanto è pur lungi dal

vero, che i nostri abbiano in niun tem,

po voluto mai riconoſcere l'alto doe

minio della Chieſa .

Eleſſe poi il medeſimo Alfonſo in

` ſuo ſucceſſore col conſenſo , anzi alle

preghiere di tuttigli Ordini dello Sta-e

to , Ferdinandcſ-Oſuo figliuol naturale

liultimo di Febbraio dell'anno 14-5 3. nel

Parlamento tenuto in Benevento, come

' a punto 1i legge nei Capitoli del me

deiimo Alfonſo con queste parole . La

,, ſereniflima Maestà di Aragona,e 'del

,9 le due Sicilie perſistendo nelle decreó.

-,, razioni anzidette, rende nuovamenf

,, te ’

…- .— -' .ó -óñ

(a) Collant “zia. 6. ,

(b) CQ/ZO anno?, .ſipſCollen. 115.6.
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n te grandi, ed infinite grazie agFIl

,, lustri , Magnifici , Spettabili Ma..

,, gnati , e Baroni di quefio Regno ,

,, per tutte, e ciaſcuna coſa a di lei_

,, propoſizione in questo parlamento

,, riſposte ed offerte ;z ringraziandogli

,, eziandio, delle loro ſuppliche in fa

” vore dell' illustriflìmo ,erarifiìmo fi~

,,- gliuol ſuo Ferdinando d' Aragona ,

,, alle quali grazioſamentc annuendo ,r

,_, lui primieramonte Duca di Calabria-r

,, dichiara; ed intitola öcc. E di più all'

,,, ìstcſſo, Illustr. Ferdinando., cariſſimo

,, figliuol ſuo ( promettono ) dopo

,, i felici giorni della medeſima Regia

,, Maeflà la ſucceffionc, e il titolo di

L, questo Regno. di quà dal Faro, ed erede

,, univerſale di eſſo ora per allora ac.

,, cettarlo,e lui dover giurare in Rc,

M e Signore &c- Non ſi fa quì_ parol'

alcuna di Eugeniloflnè di aſſenſo a lui,

riſerbato z ma deſideroſo egli di ricupera.

rc col loccoríb di Alfonſo la. Marca di.

Ancona , c përciö ritornato poco do

po aſſamicizia di lui, Perchè non pa*

reſse , che coſettína alcuna. del ſu@

non
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non aveſſe prestata aFerdinando , (al

quale come a ſucceſſor deſtinato del

Regno abbiam già vecloto che iGran

di aveano poco prima giurato )-, di

chiarollo legittimo nell'anno 14.49.:af.

fettando dire,che con ciò niun`impediñ

mento ſarebbe poi stato in Ferdinan.

do a poſſedere il Regno (la). Sofisma

ſostenuto anche da Niccolò V., e poi

da Calisto Ill. poco conſiderato nell'an

no 1452. (a) (XXII).

XVIlI. Ma diranno i 'Curiali aſr

ſai ſobriamente aver noi annoverati i

modi dellacquistare iRegni, ed- a bel.

la

l

(l'2) EugeoiolV. ,che ſi era fatta del Prin

cipato un' idea ſimile a quella di un beneficio Ec

cleſiaflìco , non prevedeva , che un bastardo di

caſa Medici ſarebbe stato Principe, e Papa : ma

che diremo dell' Autore della breve lflorífl , il

quale adotta lìisteſſa galante idea nel 1788. ? Nel

1385, i Portogheſi ſi eleſſero in Re Giovanni l.

baſtardo diPietroI., nol fecero legittimar da neſ

ſuno: due ſecoli prima nel 1190. l' una, e l'altra

Sicilia, avea riconoſciuto per legittimo Re `]’ il

legittimo Tancredi, e Clemente ill., e Celesti?

no Ill. , che pur per tale il riconobbero , non

ſi ricordarono ”che doveauo legittimarlo. '

diNae

(a) MJ'. :alla Giurid. 'vol-ſ- nel Reg-frab
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la posta aver" taciuto 'quello della do

nazione, principal fondamento del cli

rittopontfficio sul Regno di Napoli.

Egregiamente detto! e mi fa, maravi.

glia, che oltre la donazione non ab

biano trovato ancora qualche iflromcn

to di compranMa vediamo di grazia,

chiamai con una-` cosòeſimia generoſi..

tà abbia fatto l' ampliflimo dono del

Regno? Vediamo ſe della coſa donata.

aveva egli il dominio ,coñcchè poteſſe

in altri trasferirlo? Se i Regni, come

i'cämpi-,;sa.c.-i.be{ìiami ſiano. in com.

mei-cio .²;.',Anzi, ,ñvedia-m `pin-e ſe mai

quefia dooazioneſia stat-aiuta da al

cuno , come ,i cpn-:qua-i carte , e ,con

quai testimoni? Ftcilefljñmioáirannvxè

:il riſpondere.: I -Abbiarmoorlm dona-Lione

di- Costantino il Grandef-piíflîmo-:Imfl

peratore;eſe queſta non bafia,abbiam

quelle di Pipino, e di Carlo Magno,

accrefcinîe _e xconfèerrrtartz' Îdz} Ludovica

zio a ove. Yi Îìëiflëſiäìëeffá" mëflzîiëncîñ-.dc-l

egno dìi NapolLNWLbaozn testimonia

Wîälià, ìëìfiiſhoùiä PEuñoPä-'j teſìitííonio

sliscríttorì A tliiftîx ;degli .Îaùtìèhi Îannálíä

. 2- .ſi ..-1 .jfîefl-z E?) .Îáffi-ÎLÌÎJ-Eſciî-'uî

l …

_a
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p'

Eſci dzmtiuc in campwchîunque" ru

ſli', ç mostrati le carte-della donazim

ne di Coſtantino, Non-ouriarno, che

ci rechi l' originale , purchè fra lora

;i accordino le copie, '- < ` `

ñ None certo nostraintenaioue ilri.

vangare qui le coſe già - da altri dette ,e

- ridortqeſebbene perciò ſolo ci-íi reni

da questa donazione ſoſpetta ,- perchè

fino ad ora ne corrano ` almen; dodici

diverſi …éiëmplari y( giacchè, al dir del*

lo ſicilia `Costamirio, la diverſità” la

_contraddizione delle ſcritoure :eſibire

da una delle [parti .(a),.'~cdglie ad clic

ogni fede, nè-è dcrſcoltarrc:` chi voglia ,

ſoiieneredl contrario. H5); `pur noi z `

qual ſi pretende dalla, Corradi Roma;

presterem. fede, a sì fatta.- donazione,

ne_ vorremſ dubitarnc , perche in un

T---f ſ ’ _ nio
. ‘ . --r

c ‘ ’ -i 5

, (al/LL, Scr-i', tura_- 14. C.- il: “Instrum. l.

_ubi rtfélgndfltíît_ '

rip!. Cade-feb. dufiiís,

:-- (b). -›

”JL r'. C. e furti; ,l. cum-previa”; 9. C. da Ii
_ünîL cſſriuf mzxífluiciflrdiflamr -da appeſi”. c. ma

tem' “alert-ſempe Ald- confzx.- .v. .L 3

 

; .de "Reg. ſur. .l. ſi gu” d: ,Ir I

a4 cad. de fidfllnflrm
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modo ſi 'ti-novi in "cap. Caſſia-urina: ;Gs

agi., ove ſi legge donato il palazzo

di Lateranffila Città. di Romaffltuta

te 1t} Provincie, luoghi, e Città dell'

Italia , e_ delle Regioni d' Occidente :

jn un altro modo in Papa Mclchiade (a),

il quale ricordo rilaſciata ſoltanto Ia

Jen*: Imperiale, che poffedítmno gl' 1m

peratorí Romani-,Z diverſameflnte preſſo

;Niccolò III. (b), che ,PÌrlKL-*ſOIO- della
Città di Roma .:ì diverſamente preffo

S, ,Pier Damiano (c), il quale ſcrive

`çonçreciuxo il. Poſſeſſo_ del palazzo di

Laterano , la gzuridíziane sullltalia :di

verſamente in Leone IX. (d), e in Teo

doro Balſamo” (e),e in MatteoBlaiìai-es `

Scrittori Greci (f), ed in Ivone Curno.

ſenſe , ed in Agostino da Gubbio (g):

Sh. L, z . Per:.

w (a) Caps q; r. › -

.\..-. ap», fundamenta _de glflfff. inîdñ

(c) Damiflrdëfceptñsynod. Alberic- de_ Roìfl

,ſitt- .tir. Cod. dè offfldç Pr-f. Url», . _x V

.\""Éd)' L60 [XL l. ad Michael. . `

(è): B-llſflm- in Phon.; Nomocan.

‘› ~ (f) Blaflatksynofſ. IMC-m. C, deBulgar.
.Bfflflxäiîabſi A. la i \ ‘

* (S) Euguóin. da dona!. Col/Zuntin.
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per tacere di~ &Antoninoro“tlelCtti-dië'

› nale Niccolò de Cuſa (a),'i quali atte.

stano nulla rinvenirſi -diciò nelle anti-z

'che carte. Domanderem ſolo, chi ob.,

bligherà iNapoleta/ni di creder piuttoq

sto a coloro , che abbiam` nomina-ti ,

che-al Sommo Pontefice Niccolò IULM)?

I fulmini CapitolinLAdagio in corte.

‘ ſia '; non ſiam così ~noi :ignari vdella

ſcienza legale, che non ſappiamo,che

niuno può nella cauſa propria eſſer nè_

testimonio', nè Giudice (che che' inelñ

le carte dubbio ,, ſi debba dar "fede o.

a quelle , che un maggior grado ab;

bian di probabilità (dfloia quelle che

' fian per il reo (e) ..ÎOiÎ-rrpiùópr-obabile

,è l' aſſet-zione di~Ni`clcolb -IIL perchè

piùſ veroſimile ; mostrandoſi- al. voro

- contraria ogni qualunque diſordinata

ñ--ó *v-ñ- ñ- - ~›-.' - 111-4

_ (a) -' Anton. Flora-n. pr. part. 8. c.),

Nìoohrus da Caſi: concord.- 04th. g. " `

(b) cap'. fundamentalñflc ‘ fl i

, (c) …Toti tir. Cod. N: quis' in 'caujî propia

l. ?tu/ſus de teſi' ., L Pmuſr. v'Dñldvſ.affiitìru r

.z. (d) "L. ñofrim. C.. de corztrxücommir. flipuluz

(e) Wçflèmb. ad l., Sçripturc , Ck-dirflé,
_Infir Î' --ñ ì Îior f 'ì b
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lîberalità (al, come appunto ſarebbe

fiata quella di togliere al proprio fi

rgliuol Costantino la più bella,e piùde

. gna parte dell'occidente. Pur non. ſola

mente dalla veroſimiglianza , poffiamo

'ragioni più forte dedurre dai monu

menti della storia : di fatti nella tri

partita ereditaria diviſione fra Costan

tino , Costanzo, e Costante , chiaramen

te vien da Zoſimo, da Euſebio, e da

Z0nara(ó) annumerata l’Italia,anzi l’i

steſſa Città di Roma; ed è chiaro che

.non per altra ragione fu neſuffeguen

Li tempi mandato-da' Greci un Eſarco

in Italia . t

Per cib che riguarda più partico
larmente la Città di Roma, fiisa che

Per riverenza ne abbandonarono gllmpe

ratori la dimora (I3), non già il domi

` Ev 3 " nio;

-ñ--ó
 

ñ--óñ--ñ--ñ--ó-j

(a) Tit. -C. de inoff. donation. Auth ande fi

parens C. de inoff. tgfl. Gomez. tom. 3. reſo!. cap.

3. de donat. n. 13.

(b) Zo/ím. hill. [i6. 2.7 Euſeb. [ib. 4. da

via. Conflan. cap. 49. 50. 51. Zonar. tam. 3.

(.13) Cotesto è anche un detto romano : non

per rtverenza ai Ponteficì, ma per politica( e forſe

› an
`

L-ófí

Î>‘—-’Îl



“'79,

nio.; poichè _questo;come in ogni Mo;`1

narchia_ elettiva_ ſarebbe ricaduto al_

Popolo Romano, E ſe così non_ è, mi

fi dica} Pontefice ſeriT

vendo 8, Coſtantino Pogonato (a) Chia_

mò 30"13 ci!” ſerva dell' Imperatore (by:

Perchè in, Roma. dìmorando Costanzcy (c),

dſſcaccìò dal Pontiflm Liberia_ .ñ
Perchè fino. ad Augusto… ’ cui ſucceg

dettero, ì Goti. a gl' Iſnperatori dimo-~

ravano coi Pontefiçi in Romapperchè

ai tempi dell' Irnperator Foca_ ne?,

Pure una. Piccola Cappella Vi fi pote,

edificare ſenza il diilui permeſſo P.

Buona testimonianza çç n; fa Beda

di

'/7

ì

anche per la vanità` di creare una nuova Roma )

traſporto Coſtantino la Sede Imperiale in Biſanzio,

onrſeſſere più_ pronto. a ”ſpingere iBarbairi, come

nella diviſione dell' _Impero ſotto ifigliuoli di Teo

doſio, gvlmperarori d' _Occidente ſi ſtabilirono inMilano per eſſer -più VlClnÌ alla chiave d’ Italia. ſi

(a) Ep. ad Constantin. ex adi: Concilü Con:.

ſianrinop, I I I contra Monothelít. ' ' N

’ (b) Urbem lmperflrorís ſervìlcm,

Cajjíodor. hiſior. trip-er:.

"n.4,. .

 



di cui ecco le parole (a) :

7x

leggiamo
nelle flortſie Ecclcffiqstíche , che LSÎBOmfa.

pio , ,il quale fu il quarto dopo L9. Gre~

gorio a reggere _il Veſcovato Romano

colle ſue preghiere impezrò dall' ,Impera

tore Foca, che foſſe alla Chieſa di Crí

/ia donato un Tempio di Ronza _, che

dagli antichi" çhíamavſiffi .il Panteo” _. Per

chè una determinata ſomma di dena

ro mandava alllmperatore ogni Ponr

tefice eletto? _Perchè Gelalìo (b) Papa,

;ſcrivendo ad Anastaſio nel ſecolo V.

diceva guanto _alla pubblica diſciplina ob

bedire alfflmperatore i «ſacerdoti della Re

ligione? Perchè S. Gregorio .Papa dice

in una lettera a Maurizio (c),io ,cer

. E 4- ta

( (a) “Bed. toinxî. Homíl. E/Zíval. de Sunäìís.

Legimus in Eccleſia/livio" [zi/Zoríís , quod Sanöfux

Bonífacíut, qui quarta: a Beato Gregorio Romane

_urbis Epíſcopatunz tenebat , ſia': prec-ibm" a Phocu

Ceſxrç impetrarít donarí Ecole/ia" Chrzl/Zí templum

Rome:` quod aà antiqoís Pgntheon ann-a vocaóztur.

Platin vir. BonífÎ [V.

tb) DÉCTQÉJ!. Gelo/È tom. *2- concí/íor Fac-it

cap. cum ad verum 96. dí/Z can. tríbutum XI

qu. l. can *Agatha QI. 63. `

(c) Ego quidem jqfflîoniſilójedíus eamdem 'le',

_gem per diverſi” terrarum parte.; tran/mirto ; GI quia

‘ (x

 
-ñ-ñ

v
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14-4…W.; 4g, ;- _ "_,…,,_, i… :I

tamente ſoggetto al copiando; la legge

stzſſz (cioè di Maurizio ) zrasmetta alle*varie parti della terra,_ma perchè la leg- ‘

ge non ,concorda con D10, ecco lo annuncia

ai miei Signori” in questa carta {ſpengoIorai miei ſuggerimenti? Perchèun altro

Gregorio ſcrivendo ad ~Orſo Doge di

Venezia della liberazione dell' Eíàrco

di Ravenna, dice (a) affinchè al pri i

na stato della Fanta Repubblica alſ [m.

. perialſervígio deUw/Zrí ſigliuoli Leone ,

e Coflantino grandi Imperatori Ge. (14),

E* sì chiaro quel che fi legge app@

il Sigonio, ovÌei tratta delle coſe o

perate da.v Gregorio II. contra. Leone

lìlconoclasta l'anno 726., che-non da,

luo- i

i

—————__—_—

lex ipſz òn-znífotenti Deo minime concorda! , erre

per ſùgge lor-us meet bpegínam Domini: nunciavi .

D. Greg. epzfl. 61. lí . Q.
(a) Ut ad príflinum _flatum Snnäze Rezſipuólí*

m Imperiali ſerviti-o DOMINURUM ,filíorum

que noflrorum Leoni.: ,e- CoÎz/Zantíni , magnorum

Imperatorum `.

(14) l1~ch. Mur. riferiſce questa lettera a
Gregorioìl]. , e benchè riconoſca in eſſa tutta la

_Padínu dell' antichità, pure promuove contro di

eflz} vol-ie eccezioni. O vera , o falſa che ſia il
raziocmio delP Autore riman tempi-e 1' isteſſo. i ’

 



luogo adínterpetrazione (a). ,, Täfio

(sonſue parole) ſciolſe (Gregorio ) i

,, popoli d' Italia dal giuramento , e

,, comando loro di non pagargli .(13.

,, Leone ) i tributi , nè di prestar

,, gliobbedienza. Onde ricevuto que

,,' ſto decreto i Romani ,i Campani,i.

,, Ravennati, ei Peritapolitani fi ribel

,, laronoda Leone, e ſuſcitati varj tu

,, multi,ardìrono finanche di porle mani

,, addoſſo ai Magistrati. Perlocchè fu `

,, Paolo Eſarco ucciſo in Ravenna,ed,

,, in Roma furono cavati gli occhi.

,, al Duca Pietro. Ed avendo nella.

,, Campania il Duca Eſilarato procurato

,, di commuovere i popoli contra il.

,, Pontefice,i Romani uſcítigli incon..

,, tr0,non menoaluiche al ſuo figliuo

,, lo Adriano troncarono il capo “. E più

giù . ,, Così Roma , e 'l Ducato Ro

,, mano da' Greci per la costoro ere..

,, ſia , ed empietà , paſsò nel Pontefi

,, ce , e queſìe ne furono le Città :

,, Roma co' ſuoi Caſtelli &c. , nella

,, Campania Sora,Arce,Aquino ,Tea`

,, no, e Capua. Ab

y—,————~——* -——_———__—-…fil-H ~

(a) Sígon. lió. 3. ex Alzafl. Biblíoth.

ap(
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Abbiamo qui dunque la ribellione

de' Romani contra Leone Iſaurico; ab

biamo quando iPontefici fiarrogarono

la ſomma potestà in Roma, _ſe giusta

mente o ingiustamente, altri ſel vegó.

ga : abbiamo , ſe pur' ſia vera, la

donazione di Costantino , e vediamo

che non il ſommo,ma l'utile dominio

;ſu donato a S~.Silvestro,o a qualunque al-.

tro (XXlII). In altro caſo, che mai avrebó.

~ be fatto in_ Roma il Duca Pietro,pri

vato poſcia degli occhi in odio dell'

Imperator LeoneèMa che avvenne di

Napoli? Lo abbiamo dallo steſſo Sigo

nio , ,, Giunto in Grecia il rumore

,, dell' Italica ribellione , Leone .acCe-x

,, ſo di rabbia fece Eſarco il Patrizio

,, Eutichio , comandandogli di recarſi

,, tosto in_ Italia, e di toglier la vita

,, al Pontefice Gregorio autore di eſſa,

,, Venuto quindi Eutichio in Napoliri

,, tenne nellbbbedienza gran parte ,dele

,, la Campania ,, così il ~Sigonio .

I Napoletani dunque nell’ anno 727.

non eran ſoggetti 'al Pontefice Romaó.

no , ma ſi rimanean tuttavia nel dog

*mimo de' Greci , ~ XIX.
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XIX, Riman dunque ñconfutatq

qua-l _che ne vien riferito per taluni ,
çìoè , che l' Imperator vLeone per

la ſentenza di Gregorio II. foſſe .pri.

vato non men_ della çomunion de'

Fedeli, che dell' Impero , e Perciò an.,

che della_ più gran parte del Regno

di Napoli , Imperciocchè il Platino. ,

`il Sigonio,e molti altri (a) affermano

che Leone foſſe ſcomunicato da Gre

gorio, ( il quale per altro lÎ-avea poó.

co prima chiamato ſuo Signore e S0.,

Wario); ma quanto all' Impero ci

dicono ſoltzinto,` che i popoli traſcoró

ſero quaſi alla ribellione . Abbiam

recate le parole del Sigonio, aſcoltía-z

mov ora_ quelle del Platina : ,, Grego-z

,, rio, non ſolo non conviene in tanta,

,, empietà , ma tutti i Cattolici am

,, moniſce di non traſcorrere in sì_

z, grafl

L .

 

i

(a) Sígon. [i153. Flat. nella vir). di Greg]]

Oth. Frfiifingenf líóö-eap-XS- Panvín. in GregII.

Paul. Dia:. de gestnLongóbard. [i6. 6. cap. 49.

Blond. Deçad. I. [ib. ro. *i ‘

..ó-p..
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;, grave errore o per la tema, o per

,, l' editto del Principe: mercè la qua

,, le eſortazione così ſi acceſero i po

,, poli d' Italia , che poco nëancò ,

,, che non ſi eleggeſſero un altro Im

,, -peratore . Ma tutta l' autorità lua

,, interpoſe Gregorio perchè ciò non

,, avveniſſe ,,. Ognuno puòquindi fa

cilmente comprendere quanto dal vero

ſi allontanino coloro, i quali ſcrivono,

che aveſſero allora i popoli italiani ri

nunciato all'1mpero, quando pel contrario

penſavano effi di eleggere bensì un altro

-Imperatore,'ma non già di riceverlo dal

Pontefice. Ma ſe per l' ereſia di Leo

*ne credea Gregorio, che alla ſua Pon

tificia dignità fi apparteneſſe il privar

lo delle signorie, poteale forſe toglie

re alla perſona, ( via fi conceda), non

all' Impero, nè ai ſucceſſori forſe Cat

tolici, che portar non doveano la pe

na dell' altrui delitto . Dice il Bellar.

**mimo (a), che dove i Pontefici privino

taluno del Regno , non-per se lo ri

‘ 1en~

l--ñ- …ó-fl-fl-óñfl-ñfl--óp-fl--óó-_ñ--ówóñ

.

(a) Bellarm. cap. m. contr. Bard.

  



tengono , ma ai legittimi ered7i7 la

riſerbano , tolta ſoltanto di mezzo

la perſona delinquente (XXIV )‘.

Nè contiene punto di verità , che

i Greci rimaneſſero allora. dai Pon

tefici ſpogliati delle loro Signoria , e

1a Puglia e la Sicilia aggiudicate al

la Chieſa: nè coſa vi ha sì ridicola ,' _

quanto il perſuaderfi , che i Pontefici

poteſſero almen per poco penſare z

quelle regioni allora, che facilmente

poteano da’Greci eſſere ritenute in da.

vere,e che in- tutto il tempo traſcor

ſo da poi per fino ai Normanni, foſſero

così negligenti , e sì poco ſolleciti di

conſervare Flîccleíiaſìica loro dignità

-e Signoria , che nè -con opera , nè con

induſtria alcuna ſi sforzaſſero di ri

prendere la Siciliane la Puglia , e di.

ſcacciarne gli steſiì Greci (t 5) . Colle qua

li

(15) Di fatti non ſi recano altro,che alcu

ne lettere in cui i Papi pregano gP imperatori di.

Oriente per la restituzione degli antichi pztrimazzj

0 da lora predeceſſori, o dai fedeli donati, per-z

chè S. Pietro pon mancaffe di lampade.

\.
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li Zagioni ſìimo di aver eziandio ſocia

dìsfatto ad un' altra _non diffimile obój

biezione ~, tratta dalla. 'ſentenza `_di

Gregorio Ill., quale ci vien riſe:

rita dallo _Storico Fiorentino Giovan

ni Villani ( d ) z e dal Platiná .

Scrive il primo , che pronunciata là.

ſentenza contro dìLeonezfu anche pro;

nunciato, che là Sicilia e la Puglia ,in

perpetua Signoria fi apparteneſſero allá

Chieſa: ma il Platina ſi riſiringe à di

' re' ,, quefli (Gregorio) aſſunto appena

,, al Pontificato col conſenſo delClero

,, Romano 'priva Leone dell'impero di

,, Costantinopoli (XXV),e della comu;

,,- nion de' fedeli ,», .- Sentenza z' che ſe

non alla ragione, era almeno più confqtìó'

me alla'. conſuetudine dell; Chieíä-,ché

Talträ. riportata dalvillani ſenza Fap- l

Poggio di alcun certo Autore . Nè perchè

Leone foſſe ſpogliato dell’[mpero,l'Im-*

Pero e lo Stato dovean rimanerfi srñem-v l

brati di così'ampie nobiliflìme Provini i
’ 'Clez i

(a) I/'ll . by!. [i5. . ‘. 4 ,(b) Filati:. nella uit. ?li Greg-of. IIÎ4



'cieì, o la Chieſa coll' altrui danni-Para

'ricchirſi, La qual coſa, ſe con giusti

zia far`ſi potea ,- che aſſolutamente ſi

niega, _perchè dunque non fu tutto l'

Impero aggiudicato alla Chieſa,e qual

fu laffragione di tanta temperanza nel,`

resto-È., .. , ,> ., .

XX. E' facile ora il comprende-e

re , perchè a sì gran beneficio ſi rea

caſſero iPonteſici le donazioni di Car

lo Magno , e divPipino ,~ e dappoi la;

conferma di Ludovico Pio ,ñ le quali

in ſecondo' luogo' ci vengono opposte .~

Da una; parte l’ uſurpato ,dominio lor'

continuamente travagliavano i Longo_

r bardi; i quali ſotto:v il _comando di A.. 7
flolfo' avean' già diſcacciato ,dall'italia ſſ

FEſarco Eutichio (a), e' nell’anno‘ 752,.

ambivano Fiſieſſa_ Roma ( ó ;' stavan

dall' altra parte "ſul cuore a' Greci le

operazioni di Gregorio,e così bclliffima

parte di E.uropa,e Sede un tempov è vi;

gm
…i. pg' . ‘

(a) Sigon. [ib. 3. dc Regn- Ita!. ad* an”;
753' . `l ’ ſſ

(b) Sigon. all' ann. 753.
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8D

got dell' Impero non intendevan di `

perdere. Uopo ſu dunque d-i un Prin

cipe potentiffimo , qual era allora Pi- ‘

lo Carlo Magno ,

poſcia del ,di lui ſigliuo- ì

perchè sbatteſse- Î

ro la. minaccevole potenza deÎ pri- `

mi , ed affrenaffero, i

quali mirando pur ſempre all'Italia,

le Provincie dal Papa male acquistate,

tosto, che lor ſe ne porgeſie il destro,

di vendicare agognavano . E ſebbene

:ſcriva il Sigonio, che foſſero da Stefa

no Papa II. ſpediti legati acoſiantino

-Copronlmo , perchè diſendeſſe l' Italia

dall' ambizione di Astolfo , pure egli

fieſſo ſoggiugne , che portatofi il Pon

tefice a Pipino , molto eſageraffe Yempie

ſecondi , i r

tà di Coprqnimo, e primo ſuo penſieó ‘

ro foſſe il trattare, che non più nelle ma

ni de’Greci aveſſe a tornar l’Eſarcato,

ma togliendolo una colla Pentapoli al

la Repubblica Romana (XXVI), pro

Inetteſſe Pipino di donar 1’ una e

l' altra a S. Pietro, e ai ſucceſſori di

lui , e fin d' allora* ne foſſe rogaro

istromento . Il che , vinto nell' an

- no

Man-nds, -‘ ,Cu-AJ
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no 755. Aſìolfo, ſu con nuova do

nazione confermato, sforzandoſiflna in '

vano, di opporvifi i due legati di Co

fiantino, Gregorio Protonotario , e Gio

vanni Silenziario. Abbiam voluto tut

to ciò riportare , perchè ſi vegga che

i Greci non mai così abbandonarono

l' Italia , che poteſſero perderne il di..

ritto per ciò che fu da Pipino opera,

to (a) (XXVII).Pur questa donazione di Pipino , i

la quale diede alla Chieſa l’Eſarcato-,

e la Pentapoli , togliendola ai poſſeſ

ſori Longobardi e Greci ,quanto di fe.

de e di autorità non toglie alla dona

zione di C0ſ’tantino,o quanto non va

le almeno a mostrarci , che in quella

non foſſe compreſa tutta l'italia ! al

trimenti,ed -a che mai Stefano avreb

be impetrato Ravenna da Pipino , quan

do il dominio delle coſe non può in

F più

*O*

. .

(a), V. .ru ciò quelchè [i 2 detto al cap. X. i
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più d'un modo; eſſere înnoîó-Lnè çîö

' ſcſih' èlgià nostro , può più noflro dive.,

nirc di. qu?! 959m. prima (109 Si agó.

gíungaiçhç menzione alcuna non. fçe

'çç Pi`pino del Regno diſhNapolíz

XXj, Dell@ _clongzioneJdi Carlq

LVIagnO,v ſcrive, è Vero, ilsigonio (c),
çhcìcailo rìpoîtata pelli" *WHO 773;

grançliffimaf. vittoria, ſopra Deliderio Re_

delongobardha Preghiere del_ lìoxxtefi-`

ce… Adrianoluconfatnlò 1.9i. la d,0n.az.ì.o-.

pe di. ſuoflpadnfx Pipinq» ëggíHn-genndoñ

vi di più l'4 Sarclegnaflç Coi-fica, la,

Sicilia; il Territorio della 'Sabina il

DucatoÎ di. Spoletí, 1.1 Toſcana. deìLom.

gobarëi_ una. `c°1 .cÎcnſo. 7, che. i!! ogni

anno. a1- Re~—dÉ" Longobardi ſ1 pagava.
~*per-qutèfiii Ducati. `Ma ,due coſe meri-z

tim quì la. nostra… ÈTFTÙYÎOÙPÈÌZPFÌWÎÎ
ſi ì ~ ` ` le 'ſi

~

 

(ai) L. x59. d; reg, jur. l. . 9. x.pluriá. de qcguir. OÌamitt 'pçflſi' ' e `

M_ (b) 9. lo. IÎz/,Zit- de leg; 9. 14. dg.

[O11. ' ' ' "

(c) Sigma Zi@ 3,. perſi) la fl@
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jç parole, che fleguoflo (a): ;Soligo ſem

pre ſopra i medtſimi Ducati]] Regio

Dominio. La ſeconda, la diverſità de,.

gli eſemplari, .che ne- diminuiſce la

fede. Il Platipa (b) appoggiato all' au

. torítà .di Anastafiblîiblioxçcarío , (16)

aſſeriſce , che vi ,fu aggiunto ,‘, tutto

,, ciò , che' nella Liguria dalla Città

S, .di …Lunì già distruttanfino alle Alpifi

,, comprendeva _tra i confini dell'Italia,

4,, (XXVIII.) indi l'Iſola di _Corfiça,e tut

,', to quel,che figiace fra Lucca,e Parma,

’,, il Friuli con tutto I’E_ſarçato di Ra

,, Lenna, ilDucaxo Benzi/curano, c 10

i”: Spoletino 5- _e neppur una parola nè

della Sicilia , nè della Calabria ,. nè

della- ,Puglia , le quali *certamen

te* Anastafioënon avrebbe .tralaſciato

" .Far di

, (I5) Della autorità_ e delle variazioni del

M- Pofltzf d’Anastaſio e di quellaodel Codice Ca

rolino V. Faîlfltrì del tlc. vantare', dalla S. Sedi

M1: due Sicilie tom. x. Napoli 178 3
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l

8di rilominarìe. Anal lo fieſſo Sîgonîo

dopo av-ere ſcritto, che Carlo Magno

con giuſia- vittoriaſi avea conquiſtato

il Regno d' ltalia,a moſtrarci la nor..

ma, che tenne ne-llbrdinarla,ſoggiugne

inëmediaramente ,, la Puglia, e l-a Ca la~
,, brìa nel modoìsteflſiomhel-o furono do

,, po la vittoria di Giustinianoflì rimaſe

,, ro allîmperatore;Provincie, che poi

,, occupate da’Normanni- , preſero forma.

,, di un. altro Regnofilquale ſu detto Re,

,, gno di Napoli ‘~‘. Or che ſiv-uol di più

chiarosì-E con quaPim-pudenza li potrà

ſostenere, che il Regno di Napoli foſſe

da Carlo donato al Pontefice,non di»

rò` con alto domi-nîo,ma neppure con

inferiore e precario?(›7) Il Ducato di

Benevento, in cui anche Capua , e Sa*

lerno eran compreſe, rilaſciollo Carlo

 

in feudo (18) ad Aragiſo genero di

-ñ-I-ó--ó-_g.ór-ñ--ó--ó-ó

(i?) Il Breve Istorico ha rirrovata una ſpe

cioſa maniera di ſostenerlo , confeſſando, che gl'

Impcramri nol diedero mai, ma affermando, ch'

ebbero ſempre la buona intenzione di darlo.

(r8) Sopra questa,ehe crediamo non giusta_

denominazione, comechè-abbracciata Pur dall' ll;

lufire Giannone , V. la until-Ruapendici:.`

h E…*i:

l À
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Dbſiácrîb (a) s _ i .l ſi ›

*.- Arroge a cio quel' che abbiam

già poco 'prima oſſervato , cioè , che

in tutte 'le menzionate regioni -,rtutto,

dai diritti dîmperioe ,di Maeſìàín fuo

'ri ?ſu conceduto ad Adriano*: “ ~L’ E

,z ſarcato di Ravennaz( continua pitt"

lñando di Carlov Magno l'Pil --Sigonio ›)

‘,~, la Penta-poli-,il Ducato *di* Perugia',
,, della Romagna ?,ſſ delitti?- Tofcahaflè

,, dellaCamìpäniala ſe.. riſerbaëktdo. í-iíí

,, rim' di Princzpaíoì è aTiVÌoÒzinìòiv, con?ſi

5, cedette al ~Ponteſiceg :ilîreflo ritenî

,, ne col nome 'di Iiegno .ìMaxſé *l'ala

.to dominio non haÎcorrgi-ustoîîtitolró

il_ Pan teſi-ce` .sul :Ducato -Rbiîttë-Ìm; {che

ſarà sul Regnodi Napoli, dií-ctüí- non

gli è da niuno attribuito-nepptttffiízlipoſi

ſeſſOvPO che io 'son folle., enallaléom

prendo , o che ſoverchio il-ludono i

Curiali romani e ſe medeſimi T» ed ~i~l

Pontefice. Laſcerem dunque pei' 'or-a

fligpiù *diſcutereſſla validi`tſiſfl`dpella do

na-àione di Carlo [Magno p, giacchè, nul

iſſi m ſſi "ſii-iii ,h x

(a) Éigvn- 'in prvlíóyqì :u-'ñ ~‘
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la ei donò, che non 'npoteſſe alìenaríië

-ì- _ XXII... Api-Adriano.; nell' anno di

n-0str,asflſàlute›,796-. ſuccedette Leone

‘ .PLPMIJI-.ñçfl nell`8o1.nel .giorno di Na;

mio .zcofonö :Imperatore . (Fax-lo Magno

conj -ſhffrágjî, ed@ .richiesta dei ?Po

polo ,Romano (a) ,wii "quale' áçclamö

il novello ſhlpcîi*aicc›lìe'~ corüquelìa' 'forñ

mola… lA CARLO MAGNO AUGU

STD. .DA DIO' _GQLÎONç1‘_i.'I`0"4v GRAN-j

DE ,ai ExL-JÌÀCIFICSÎ IMPER-AÎIUR

DE (ROMANI, vlTAz-,ríz-E VITTO

RlAx-..Jîclfflèì-ín- ciöçrrifiexiald la' follia'

di COiDffiÌj/'ì qualiſétívond, che Car-y'

- boxfoſſe .Fccègfoëvfmpdrátmxfi dal Pontefi-v

eeſóſioqzuaudd valtro' Îqùefii .non fé, ſe'

non: oherujtgçîfloxç. e cotìonanlö ,ſecondo

il. CQstUmQ-.WÎWCFTEÌIÎÎIÙIÎBCÌ ricevuto} che'

unovclëovo rezòzî.compiiſexai *ndläé :zxnäuìd

Ì Ohobulíi L-Lſſ; 1:;`.‘ ;rio a) '. -r r;

1,- ', (a) rSigmfL/íb.. 4. zëazírzíimílfl dí-Lédn.- ,HL

Monqcz-Engoltjſìfleru- in uit. ,C _r0 .Mçzádo Fiam."in 'Chrb›{.“Ac‘_k.‘6. 31021;?,` Itgiif ecacſ. ai ?i6Jin- lîn aäpüpzdc ore… ö* 'LM it: Impî' Rom.

Pag in. de Comi:. Jrrig. b' Leon. IÎI. ſo: Ba

pt. gna:. líóxg. Je prím: Rom. Sigeóerc. Chron.

-ooz-..MauaM- ‘ n--ScoL-Chran. líbflg. - w***

(b) Bel/ar. ldfljrwílflíílíy. 4135;' l.
. l
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?nazione de' Rei cerimonia, che più

giova ad una esterna dimostranza di

Religione, 'che alla sovranitàñ., E cer

tamente poſſeclendo già` Carlo l' Italia

toi “diritto della vittoria z ed avendo

à, ſe 'riſerbata nelle terrà steſſe donate

alla Chieſa z la Regia potestà, non

.vedo in ;qual .maniera Leone' l'alto do

n1iniò,‘ch’ei non aveva non mi bris

go io già ~degli esteriori 'ornamenti*poteſſe in lui trasferire (a); E vaglia

il 'vero, ſe_ Carlo. aveſse ricevuti idi

rittilmperiali dalla liberàlítà 'di Leone,
Îpzeìrche mai avrebbe .ëosì cupidamena

;te deſiderate' le nozze della Imperatrice

Irene (b) z,,, à-ffinchè , ( sofl pároleçdel Sì
ggohiogunito à ſe l' Impero Ori-ì

~,-, .ente -,. poteſſe.. rappreſentare l'Impe

~,~, riàlîdignicà non ſolo 'con un recente

z; 'tiÌolo-,nia con un *antico poſſeſſo L?

…Confeſsoz che 'un sì ſcuro enigma non

`.ìvalgo a elsiſcioglieré z Del `Pontefice

-K ſe à… Dio 'piace ) `áon _tutti ;Regni

F 4} del

 Ftp-ñ». , .

. a); ~ *tn-mo plus D. de reg. jur.

(b) Zonara. Cedrcno, Sigon. [ib. 4. .(~3- .

l

“UM *Lì-I
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'il

del Mondo; colla facoltà di Succeſſor

degli Apostoli , e di' Vicario di Gesù

Cristo nostro Salvatore concedette a.

Carlo Flmpero; e pure ebbe biſogno

d`i una donazione dello steſſo Carlo a.

poſsedere una qualche parte d'Italia!

non direm noi , che ſiano d' ingegno

più che Beotico dotaticoloro,che poſ*

ſono accomodarlo' a ſimili fanfalutthezì`

XXlII. Fu la conferma di Lu*

dovico Pio figliuolo di Carlo accordata

l'anno 8x7. alle preghiere di Paſcale

I. E preſso il Sigonio ſi legge, che

furono in eſsa aggiunte la Corſica, la.

Sardegna, la Sicilia,- e nella Campania;

le Città di Sora , Aree ,. Aquino ,

Teano, e Capua; ed inoltre il patri

monio cl-i Benevento ,- quel-lo di Sa

lerno,'deñlla Calabria ſuperiore, e di

Napoli. Ma Giambatiſia Platina tutñ

to ciò paſſa ſotto ſilenzi-o', moſso forſe

dall'autorità deſſlíbri delrdrittocano

nico (a), ndquflali altro nontavea rin_

. . 1 › ; Ve'

(a) Sign”; líó. 4. Raphael Vol-Marr. [i6. 3.

Geogr.` ñ › u)
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venuttxche la Città di Romà,col9ſuo

Ducato i ſobborghi, edi villaggi-ap.

partenenti . Ma ſta, ciòche ſi vuole; siaiî

pure da Ludovico aggiunto alle antiche

donazionitutto ciò che vien qui nomi

nato; niuno intinto appena del Gius` Ci

vile, niegherà, che ogni conferma , che ſî

riferiſca alla carta della prima donazio*

ne, s’intenda 'fatta colle medeſime con

dizioni (a) . Ma abbiam ſopra dimo*.

(itato, che nelle donazioni di Pipino,

e di Carlo , fu-ronoffriſerbati i diritti

della Sovranitit: posto dunque ,- che foſ

ſero aggiunte da Ludovico la Sicilia ,

la Calabria-,e la Puglia,'s’int`enderan

no anche concedute ſenza l" alto do

minio (b). E. ciò meglio ſi compruova

~ i

, (a P. 417:* toto77. de Ìtercdszjnflít. 'l.

in _king/Ero , 'ì de banditi Gt ìíempnflí': ‘_ l.: inflitrlíſ:

íbí L :did-e C. {le cdcndau Cap: A55”: ſit”: caf

forro de V. S. Alti-tt. Reſpoa . 774.v _nl ,l-ſ, ,l

Bald: con/i 212. RaÌí/Î, cori/T 6. [i5 t., O; mix/Z

iíb. 3. di:. in lrpenulè C; dledmtfo. Gfattarí.

zii/Pepe, líó/ a. cap. 289. Gravere. conf. 987._num.

.. A .gu dal i.

` t) ’

56. .Pere r. de fideíeorulfl, “art. 163 n. 1133. an.

BSE h. 1 . _ l ›
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ſiga-zio!”~ á `noi dovuta Gt.- Cpſicehè fímánó'

. .P. …XXIYóſiCi-.Îîwfikiríoî 'gli

"ò
dalpvedere, che 1’.ann0 8x9. confermi)

lo steſſo Ludovico il Ducato Beneyen

;ano- a Sicone Principe Longobarda' ,a

Mffiperchè andai* .in Cerea (d) di àrgoó'

menti edi con-gettare quando áffàipet

ſe fieíſe evidenti parlano! le eártefflflellà

çonfermai), ſalvi in tutto ſopra` itüe-Jeſzmi

Ducati la faq/ir.; Gíuridizidríc, è Iá ſegà

,genoa ma]]I alto dominio' , xe; giüridíäíaſie

?zo/Ira ~; e-deiaqflri ſucceſſori; e péf-qüdä

lunga; ragione z _o _tziaaeggzó non' 'uengá

giammai Îièlda noilnèdajnqflri figAiuoliz

pè da' Ìpqflri ſucceſſivi id. zijuód "cirie dì

”zinuítd »Id nostra Pak/ZX: Ge. :Pt:- feíüíiá

ſçflciagíaíe-'rné norizqgià-l-jàcr, ëxínjáçidati

NH. ñe; dèívarfléa Îsflégótflkrzzfliäzefltá-«ÎJ 61'- ì

257,525:. Ge. .Ghedi più-chiuſo i che di

più deciſo! Liuſiifîfuttó al_ Pontefice, all'

Imperatore ' *rifflffifiälto"dom-info
Em… e?? REM . .éÎîä-SîîtìäkîîflìîîéxíóëAiíöerfátí-Ò. dis-É st Re" ~ «RW .Îéffiü

MÌLÃJÉÉIC,Ò,PN ‘ ;Song-litio …al Èógtè-ì

..z-za '\;3Q'\i‘.…~ .:;…'*.*J .oil ,eu ~ 3.1."ſim `*-` ~î“…". * ...PQ -WIÎÒÌ-'Î- .r.--—----*-~--- ---,**j

(a) eigen. [i6. 4. ,b 'fl .rz- . … `. f'
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five Romano; eìſe concédutoflhz mai

donato;'le campagne,-i cenſi,le ren

dite,- o l' alto' d0minioÃNon` vi è als

ſenno che ignori ,che del rapitole Im.;

pero di lOccidente fi lagnö 'ſempre l'

'Imperatrice' .Irene ,- e' non" meno eſ

ſa z che il di lei ſucceſſore Costanti-Î

floxNiceforo nell' annd 80a: 'acconñ'

`feritirono ;alla necefiîtä ì cedendo,- che

‘ allîmpero d'Oriente obliediſſeì *ſoltan-`

îö- ciöì 'che iîffcomprendea fra Napoli ,i

e?) Sípodto ,~‘ed*il' Promontorio d'Otran

:to un-a. ìcblla' Sicilia' ,e confine í-fra

;’un-o.;"é .îl'altro"î ' Impero* foſſe -Benevena

.i-orj-ma ;cqtelie .Regioni *j ſcher`z`airclcj~ -coa

oi la' fortuna, ſi. unironoì puranëhe ~alle

láltrè di occiticánztlr.ì nell" anno. 969. (a),

ze ;di-Xx nuovo _ñpoiſottd gl". Imperatori
ñBaifílio-L,` Se* Costantino rìitornarìono ai

Greek-al), mraìvaagliate ſempre' in-va...

rie vicende :di: guerra fino ”Gugliel

-Ììlto _il Normanna .ñ `Intanto' ›dalle’ coſe

i: cu.; ,Eri - ;ſi L?-oL . `

“"*^"(a)‘ -xfígont 11'677: **j "ffl-fflfj" “" ' “*

(b) .icoüchuezÎlióca-x cm- .›`s - .

U) Ora Manfredonia, .Qi. .x g.;

~" …Hex-u-?ì-'M«A
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’ aíinsiquieſpoſie tre conſeguenze' ve

diamo dilcenderezo Ludovico non ag-s

'giunſe Napoli, e la Sicilia alle terre

della Chieſa-;o per iTrattaii eonohiuſi

vfra lui, l' lmperatrice Irene , e Coa

stantino Níceſoro (a) legittimamente

nol fece (XXlX.); o a ſe ne riſer

bò l' alto dominio , ſiccome appariſce

dalla carta. della donazione . Ma ch'

egli non le aggiungeſſeflì rende chia-`

,ro abbafianza dai ſucceſſivi ſattidiOc

.ne M. nell' anno di nostra_ ſalute 973.

Era allora lÎltaliafllice il Sigonioſh),

diviſa.- in queſte Regioni. ,ela Puglia ,

.,,,la Calabríagil Duöäto-,Beneventanm

,, la Campania..., la_- .Lombardia , le

,, MarohevdixAncona, di- Verona , di

5,., Tri-vigi , ,di Forlì We diz- Genova 5

5,, fra le ,quali laePugliaſt. e laxCalaa

.,, bPiafCl-;ÎRPPZTEÒÙCVRÎIO gli antichi

.,'~, Bruíüz obbedivano ancora allÎ Im

,', perator Greco : let-_altreu dopo la

,, vittoria. di Carlo M., eran ſotto- il

” do*

l….- .mm-v. .- Lu.-~ññ "I-*ññó- ---—-‘*~‘ ~

.. *"›n*** rfi-'î-"Ì-'ñ-ſſ l

(a) Cimzamol nella *Stèfia-v-Coíli-nm - ,i

(b) Sigon. 145. 7';- .‘......"l. . ‘* ‘ -

un



‘,; dominio dell' Imperator Romaynzo t'

9 efra queste il Ducato di Benevento'

”i compreſo nell' antico Sannio , tu,

,, dall' Imperatore Ottone conceduto

,, al Principe di Benevento; la Cam.

,, pania, cui era aggiunta la Lucania,

,,~ ai Principi di Capua , di Napoli ,

,, e ,di Salerno: Roma , e il Ducato

,, Romano, Ravenna coil' Eſarcato, il

,, Ducato di Spoleti colla T0ſcana,e

,, la Marca di Ancona al Pontefice

,, Romano -“-.- Parole son queste si

chiare ,ch’uopo non han 'certo divenir

illustrate nè pervia dinterpetrazioni, nè

per via di c0nge’tture.Da quì ſſraccoglie,

che nella conferma degli “antichi-prix.

vilegj da Ottone III. (a) fatta a Silve

stro II. ( non-già ,come _altri ſcrivo;

no, a Giovanni XXII…) intenzione al

cuna non dovè-~ farſi delle Provincie del

Regno di Napoli (XXX) . Adunque

nonſenza grandiſſima- ragione l'imperator

Lotario ſosteneva a ſe , e non ad Innocen

zo Il. ſpettar il diritto dinvestire col

. _ .. lo,

(a) Sígon. [$5.17. all'anno 988.- i



9. ' -lo fliendardo. quel Regin-ulfo , ;cu-i'- {g

dato il Regno col nome- di Duca do;

o diſcacçiato Ruggieri -, ſiccome ab-.ñ

{iam già detto di ſopra. Nè a leggieri

fondamenti ſi appoggiava la _ſentenza_

di Arrigo VII,(a) quando nell'anno 1314..

pronunciò decaduto dal Regno Rober

to d' Art-giò ( XXXL -), Perchè .Chiai

mato in Piſa ‘non vi comparve ilginr

_no indicato; ſebbene Clemente V; di;`

çhiaraſse Poitale ſentenza per-irrita,e

nulla (5),, Ma ſe von-em confeſsare il

-vero, nè _ah detto dell'1 mpçra--tore, nè a

quello del Pontefice dovevano obbedire

j Normanni; conçioſiachèavendoiî_ ac
quistato ìlRçgno colle-armi g, o. nio-ſi

no , o il ,ſoloilmpcrgtorç v..Greco clo

Yean giu-fiamme .riconoſcere : ma íne

debolíte in Oriente ;e ſpente in Ita

Vlia le forzewí-Î:7 Greci ;ffiquelle degli

Imperatori_ diOccidenteîrimanendo al*:

ſincontro ferme ,e vigoroſo ; non_ po,

`. ' ~’ _ tear-z?

(a) Collenuc. 1x55. Gi:. Villani iſt'. coſta-zz

 

~ Iióſi 5. .Ríccèſio-1ì5-’3*' '

\

(b_)ſi Clementi”. Pafloritiiuí; .re Mica” . i
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ççano mostrare 1 nostrx ln :una v1@

igcçrto, e mal ſicuro dominio ſpiriti,

molto nè_ rígqglíofi, nè grandi . Fo}

gli steíìi Ludovico, e Lotarío L. aveafl
po creduto di oooſidoverfi ingerire nel-z

'le biſogno della, Calabria, e delIaPuL.

-glía z quando çaldgmeotç pregati de,

Gregorio 11V, çlj recar ſoccorſo ai Si;

çilianí_ poſìi da' Saraceni in graviffiníi

.pexíèçolí,` riſpoſero, çhe a Michele Im:

pcmor di QoflantínoP-olí, c non_ ad.
çffi-fi apparteneva (tu. ` ì*

XXV, Qc- ſe 'çotte l' eſpoſti:L coſe

ſono vere , e oíuoo , çhe abbia` fior

di ſegno può negare! che veriflìme norr

Jíano , e non 'ſolo quello *che diceſi'

diretta', eſomm dominio, ma neppur

qqczllo , che.3 diceſi. utile z ſu. igîammaí

trasferito .a1 Pontefice 'sul Regoo di

Napoli z çhigrqmeote pe fiegueflìhe ir.

xagionevoliflìma iînvtutto ſia la; Volga'

re opinione , ch' vuole feudo* della.

QhìcſagRoman-aì e molto più , perchè

. a i_
.

~`\ ›"\.`\

"Wça) ` Elatírzì. nella; vis. di Gregor. 1P!, `
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hbgiamo già ſopra- dimostrato chead

eſſa non appartenga nè per diritto di

guerra, nè per ſucceffione,nè per ele..

zione . Ma ſe il Regno di Napoli al

Papa non appartiene , come può egli

dare ad altri in feudo ciò çhe ſuo

non è(a)o come può dailo ſenza il con.

ſenſo” l'autorità del Padrone "diretto,

quando uopo èpure, che il donatore ſu

maggiore del donatario non già nella

dignità, ma nell' Impero, ove dell'Im

pero,e del Dominio ſi tratta (ó)? Che

iRomaniPontefici non aveſſe-ro neppur

nellafíìcſſa Città di Roma pieno do

minio , altra testimonianza non voglia

mo arrecarne che Fautorevoliflima del

Guícciardini ( q ) . Pur leggiam ne..

gli Storici , che-i Papi co-ncedette

r0 il Ragno a' Normanni , e a m.

ſti coloro , che ſe ne ìmpadroniro

110- -dappoi P Sia : ma tre coſe dob

_, - bia

a "ó-ó--ónóó-Ì--fl-u-'fl-ó-fl--fl-óó  

(a) L. nemo de reg. jur. cap. nemo cod. in

6. I. obſcrvare, 9. alt. d: oflîc. Proconſ. l. tradi

rio de acá…. renddom-d fl l d ` _

,*' (b) I g.i quo no rum g. ,e rt .ſit.(c) Glíiççiard. Ufo!. [i6. 4. f " g



biamo ,quì riflettere . 'La prima ?Zhao

ſiccome nelle vertenze private col--v

le leggi, e non cogli eſempj ſ1 giudi

ca. così laddove ſi diſputi dell'impero,

e del donünio,quefiione che innnedia

tamente dimana dal diritto delle Gen

ti (ó),ſi dee decidere non cogli eſem

pj , ma collo fieſſo diritto delle Gen

ti , e della Naturaſc) . La ſeconda,

che non mai a quel, cheper neceſſità.

ſu fatto, ma badnr conviene a quello

che fàr fi doveva(d);e qualunque coſi;

contra H dirùto 0perata,non può proz

dur conſeguenza (e). Finalmente dob-f

biamo oſſeçyare quello , che in realtà

chieſero; quello ,‘ che ottennero; quel

lo , che ai Pontcfici diedero i Iîor

manni .

G XXVI.

 
` -ñ--ó---ó-ó-N

(a) L. nemo 13. C. de ſent- 6* incerto:.

(b L. ex hoc ure D. de b* jur.

(cè L. ju: Puóimm d: pflcízs,

~L1~‘ 4-…

lim m. D. e off. Pre/id. ‘ \ _ - A

(c) L. q* od contra D. d: reg. jur. l. quod

vero D. de, legíé. ` \ _ `

(d) L. the propter I62.,De reg. jur. l. gucci`
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9 XXVLIncominciando dal dirìt,

to ; oltre .le coſe fin_ quì ſpianare,

così convien ragionare 3 O i Norman,

ni il Regno acquistato col Valore , ç

colle armi , ritenevano con giulio di.

ritto, o no. Se con giusto diritto;in

vano ‘çib,çh'era _già loro da altri çerz

cavano ,' quandoanche ai _Papi lo a

veliero .tólio (a) -f giacchè y torneremo…

a ripeterlo, quel ch'è noſçro, non può

eſſer più nostro di quel_ che giàſiè;

laonde" invano iì chiede dal. Principe ciò,

che fl può ottenere dal- diritto comuó.
ne (bſi\,'or quanto meno quel che ſi ha

dal diritto delle genti, come, ſono ape

punto iRegni in guerra acquistati (c),

Per la qual coſa' preſe Carlo Magno

giuſtamente a giuoco' la propoſizione di

" " Ni

,Q (a) I1- 3- 5- ex. Pliriöuil De acru- è? emitt
Pelſ ì ,

‘ L. Impemtores D. de feb. auéîor. ſudib) , , ,

poſſìd. dove Reg/io ,- lxuníca, C. de îhçſzur. 10-.

l L D. ad municipali. Rdſ çonf 4-.*‘-›ç. contra mo

?em dí/f. log': pîìliínr:.` 16.' qu. I
L-D. a4

munic- l quançloîde leg. r. l. in catgfl; I6. D.

deìmínoríb. -Arníſ “de jur. ìMajefl. cap. 4. n. 5.

(c) L. _natura alt. de def." fertili; doll!)
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Niceforo Imperator di Costantinopoli;

allorché queſti al di lui Legato El
mogando dillſie di donar allo steffo Car

lo la Saſſonia, che questi avea di già

ſoggiogata (a) nè meno deriſo Aleflandro

Magno (b) la follia _di Dario, _il quale

mandando ad offerirgli la figliuola,gli

offer-ì inſieme tutto il paeſe ſituato fra

zYElcſPonto, ed .il .fiume Ali, ch' egli

colla vittoria aveva fatto gia ſuo. Ed

ilPopolo Romano ſi credè ſchernito (c) -

da Vologeſo , quando amichevolmen

te-per _lettere _ilrichieſe di quello, di

cui fi era già impadronito colle armi._

_Se i Normanni il Regno non ri

tenevano con giufio diritto , perchè

forſe con male arti, e ſenza giusta

occaſione occupavano le Provincie de' ñ

Greci; non a' Pontefici , ma rivolger

ſ3 dovevano allo steſso Greco Imperato

' .7- re,

(a) Avent. [ib. 4. Anna!. Bojor.

(b) Q' .c .l'54.(c) Tiíjzî. Àſizînatſſ. [ib. XV.
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re, cui quëädominj fpettavano (a); nè '

poteva il' Papa nulla a quello' togliere

del ſuo, nè ſar il liberale dell' altrui .,
ſſ XXVII. Ma laſciando le astrazioni

da bandaflenghiamo ai fatti. Alquanti

Normanni,nobili sì,ma di povere for.

tune, venuti in Italia dopo Panno iooo,

di nostra ſalutqpreſiarñono a Guaima..

rio Principe di Salerno vigoroſo -ſocñ,

corſo contro de' Greci (19) , i quali_

ritolte dalle mani de' Tedeſchi l’a Ca

labria, ela Puglia; i circostanti luo.

ghi aveano preſo puranc-hc a devasta-z

re : creſciuti a poco a poco in ric.

chezze nei ſervigj di Guaimario, ben

volentieri fi unirono poſcia ai Puglia

fi.,i quali ogni sforzo adoperavano al..

lor-a per ſottrarſi dalla ſoggezione de'

Greci; e ſebbene con varj fatti d'arma

ed egregj non poco dannegg-iaſſero da,

Pſ1!

——ñ————~
 

ñ…

(a) L. id 'quod noſfrum ÎO. D: reg. jur. l.

in concedendo D. dc agu. plur. arcend. C. ad (ma, _

g. fin. de off; .lrchíd.

s (,19) Non contro de' Greeì y ma contrade'

aracinx.
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prima íGreci dÒminj-,pur battuti a1

la fine con grave flrage preſſo Can

ne, nuovamente rifuggirono a Guai

-Înario, ed aPandolfo Principi di Saler

no, e di Capua . Il che avvenne nei

'tempi di Arrigo Imperatore I. , e 'eli

Benedetto Papa VlII. (a).

Nell' anno i023. mìlitarono i Nor-f

mëañni ſotto l’ inſegne di Arrigo , e

nuovi trionfi riportarono sù iGrecLdai

quali poſcia a vicenda lìipendiati nell'

'anno 1039;, paſſarono ſeco loro in Sici

lia, dove le forze, e l'impero cldsatrxt-z

reni meraviglioſamente indebolirono :

ſcorſi 'appena due anni penſando un

certo Ardoino di ſchiauà longobardi;

ai ribellarſi contro di Ducliano Catz;

pano per l' Imperatore, (tale 'era il

home del ſupremo Magistrato ) tolſe

ſeco 'in ſocietà i Normanni, il cui

capo Rainultb Conte di Averſa 'gliene

ſpedì zoo. , apatto , che degli 'ac-w

quisti uguale ſarebbe fìata la riparó

tizione con loro ~. Facile fu Foppriñ

G 3 :ne:

(ad Sigon. d; reg. im. 12s. a.
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ù mere i Greci , colti alla ſpenſierata j

. * e di nulla non ſoſpeftolì . Nell' anno

vegnente riceve Ducliano nuovo Eſer

cito dall' Imperatore Michele Calefañ

to , ma non meno' avverſa ſperimenó

tando la fortuna ,- fu dai Normanni
ſiſottd-,il loro flapitanorAtenulſo fratelñ i

lo del Principe di Benevento' ,ñ con
:ſigran perdita di bagaglio,- e' d'armi-un

~altra _volta ſconfitto: nè Più proſpera-ó*

mente pugnando i Greci 'preſſo Mon

tepeloſo *nell'anno 1043., Yiſleſſo Cata

pano cadde vivo ~nelle mani de’nemici,

e furono costretti infine ad abbando

'nare quaſi tutta la Puglia .* Or' dopo

tali vittorie' impadroniti iNorrnannì

merce i patti della confederazione _di non' l

picciola parte della'v Puglia medeſima,

,non più ſole Caflella , o Città ,ñ ma l

ſceltolì in capo Guglielmo Bracciodiferñ- l

‘ ro figliuolo di Tancredi Conte di Al~ 1

tavilla,e datogli il titolo diConte di ì

Puglia, e le circoſlanti Provincie , e

‘ l' isteffa Italia incominciaruno ad am

bire ,anzi a divorar già cdn l' animo.

 

r

'.
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Narrano alcuni diverſamente il ;fate

to; dicono (a), che furono_ iNorm-Îtn..`

hi ;chiamati in ajufto dal Catapano

Molocó (per rinvendicare dai Saraice-`

îìi lä Sièiliaze che fi coni/enne clio foſs

:ſero egualmente diviſi -Òt-,lì` acquistií

Ìíia felicemente proceduia _ 1:1 gnerrji_,`

ed ave-rich* Moloco ſlabilitó in‘ ogni

Città Greco preſidio; ädegnato Gli

Ilglielíno; ſe rie "ritornaſſe nella Puglia,

ed in breve la ſoggìogafië z _Ed ame

ſembra, che' in quello poteſſe Guglielmo

giustamente _paragonarfi a Filippo _di

Nlacedonial,` il quale chiamato dai Te.

bani contra' Foceſiz 'che' aveancî` ſac

clieggiato ilpTempio di; Apollo, ed 'ot

Ìenutane' vittoria ,> .ſaccheggio an.

(ch' egli dappoi .le `(Zitti'~ ſue' confe

,derate ;` onde di lui ſcriſſe 'Giuſii

l'io (b); ,zzquàfi temeſſc' eſſer' vinto dai

zz; 'nemici nella ſceléfagine _del ſacrilegilo

,G 4*_ i1 PFC*

"'*'.'-~›W ,. _ , _ ñ _i ,_ -. . , r ,

(a) Collenn. flof. libiiá. PM. nella vít. di'

-Îerg, IV.

_(5) Giuſi. flor. [ib. s.



'lo

,, preſe ancl1’egli,e miſe a ſacco quel

,, le Ciuàx, che poco dianzi l' aveano

3, fatto Capitano,e che mìlitando ſot

,, to le ſue bancliere,ſi eran ſeco con

-,, gratulate della vittoria , che ſotto

,, di lui aveano creduto di riportare

,, a proprio vantaggio .

XXVHI. Poichè la ſostanza del

fatto rimane ſempre la steſſa, non di

ſputeremo del modo . E' fuor di ogni

dubbio, che i `Normanni la Pugliapto-ó

- glieffero ai Greci, e gridaſſero Conte

Guglielmo ſenza cercarne il permeſſo dal

Papa .ñ E come avrebbero voluto" eſlì ,

ricevere titolov di dignità dal Pontefice,

quando neppur fi astenevano &all'inva

dere iconfini della ChÌeſaPDiEa-tti nell'
anno 1057. l’ſiImperadore Arrigo II. dalla

Germania a preghiere di Clemente II.

venne con grand' Eſercito' nella Cam

pania per raffrenare 1' audîacia d›e’Nor-*,

manni, e dopo ricuperate alcune Ca

fiella *al Pontefice, portatoſi in Capua

ia ‘ reſìitui a Rainulfo già Principe di eſſa,

volontariamenteprinunciandola Guaima

rioſed ,zii Drogone Conte di Puglia ſon,

K - . pa.



lo
parole del Sigonio) ed a R-aìnulfo Csorí.

,, te di Averſa,andati a lui recando

,, gli in dono gran ſomma di danaro,`

,, e belliflinti (Javalli, confermo con

,, imperiale autorità le terre, che poſse

,, devano (a);e già prima aveva Rainulfo

dalſlmperador Corrado ricevuta 1a- con'

ferma della Contea di Averſa (b), ſiccome

Guaimario quella del Principato di Ca

pua, dopo averne diſcaccíato Pandnlfo,

che ottenuta l' avea dall' Imperadore

Arrigo I. `

Non vediam qui affatto nominato
il Pontefice: i Normanníìcon ragione

temendo non la forza lontana de'Gre

ci, ma la forza preſente di Arrigo,di

propria volontà fipoſero ſotto 1a clien

tela dell'Impero di Occidente. Il che,

ripeterem di nuovo , o fecero legit

timamente o no . Se legittimamente;

‘ non

(a) Sig. loc'. ci:. chron. C41]. [ib-Q. c. 4. E

c. 66. Ammir. fip. Gna. - _

(b) Chrom :aj: ivi c cu). Ag,

a.
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iflon poteanofzo) Gottifredoz é Ro:

berto Guiſcardo ſenza taccia di ribelñ

lione, e di ſpergiuro contra il primo

giurato Signore; ſottoporſi a Leone'

.Papa IX.; nè poteva Leone' "ricavarne

`il giuramento di fedeltà ;poiche ſi tratñ*

.fava del diritto del terzofliccdme dif

:cono iGiureconſulti (a) .~ E calza quì

…quel cheggli ſìorici ne' raccontano del
Regno _di Scozia .~ Avevanofli Scozìñ:

zefi ÌmplQratoJ' aiuto del Pontefice

contra Eduardo L; Ma 'questi ammo-`

`niro ad_ aſieherfi dal più travagliato'

.collegarmi laScozia donatafi alla Chica

la, riſpoſe non poter_ la. Chieſa rice

ver nel ſuo patrimonioi Scpzzeſi_ da'

molto tempo dipendqnxLo Vaſſalli del

,Regno d' Inghilterra; non conv`e_riiñre`

.alla Chieſa di togliere i ſudditi. ai

’EPl'OPl'j..PſinC`iPij nè di giovarfi deli"

a1

*hw .. i... , ñ ñ i . T, i .

,(70) Lo fieſſo è ch’ Umfredi ,- il quale pur

Ifloufmda vicenda. qualche autore appçllato . _ ‘

(a) Cit leg. id quod nqflrum da ng. jùr.

Bud-w i» juſì-'cía-D- d- M-..azurñ ñ -- …
- o
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altrui danno (a). Se `n`ol‘ fecero legitti.

lnamente, o per le ragioni de’Greci ,o

per la mancanza del conſenſo depopolí;coteste cagioni rimanendo ſempre Pisteſ. , i

ſe ,óì non' avrem fleppur' per' _legittima

laſedeltà promeſſa al Pontefice :ì ma

di ciö più diffuſamentre' altrove. `

, XXIX, Paffiamo innanzi; nell'aria

ñd 1649. Umfredi Conte di Puglia.

ſucceduto al fratello _Drog'one` entrò

,con `mano armata' nei confini della

Chieſa ,- adducendo in ragione ,- che

LeoneIX. aveſſe dalſamicizia drfNoró`

rñaìnni, di. di" in di creſcenti _di forze,

allontanati LPrincipi della Campania.

Non cerco qui ſe* 'giusta cauſa ebbero
'i' Normanni dinvſſadere ,- o` ſe' fu' giu..

{lo il conſiglio del Ponteiicein iniini

,car loro i Principi della Campania .

Quello che parmi, non ſiada paſſarvi

ſopra così di leggieri,è,che nell’anno

_ 1650': avendo Riccardo Conte di Aver

' ſa
/ 2 i

.ul

ſi . i_ -`ſi- J- ,` 'ñi- -`=..:“`_

(a) Anzi/I dc jur. Majgflñ cup.» V..

~ſir """\~‘*~'‘~—--' ~ ‘~ …W1
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fa, fratello diUmfí-edi (a) tolta Capua

a Landolfo flgliuolo di Pandulfo, Leone

acceſo d' ira , miſe ſotto la ſcomuniea

Capua, e Benevento; giacchè coteſìa

querela,o a niuno, o al ſolo Impera

tore fi apparteneva, come inſorta per

ragion di territorio fra iſudditi di

lui ,e non mai per niun conto al Pona

tefice (il): _ “

XXX. Nell'anno x05 3. l'Imperatore

Arrigo Il. donò Benevento alla Chic

ſa, riſerbandoſene ,a come credo, l'alto

dominio (ó);e questa fu nuova cagione

di guerraſſiccome abbiam già ſopra cli

fviſato al (2 2) paragrafo VI. Ma` ciò, che

ivi

(a) Sig. ivi. ‘ , .

(21) S' inganna però qui il Sigonio; Leone

fcomunicÒ, o per meglio (lil-e rinnovo ſoltarítd

contra i -Beneventani la ſcomunica già fulminata

da Clemente Il. , allorcfiè-chinſero le porte all'

“Itnperatór Arrigo. Vedi-em da q‘ui a poco la cónd

detta di Niccolò ll. nella invaſione di Capua fat*

ta dal Conte Riccardo.

L” CIzron. Caf [i5. Q cap. 42 Pia:. vit- di

22) Vedi alti-eri la nota VI- "ì
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ivi non ſi diſſe, dobbiamo qui asgiungere;
cioè, che altrimenti narri lba coſa i].

Sigonio: ſcrive egli, che la battaglia

ſeguiffe in Puglia, e che i Normanni**

prima di attaccar Leone, mofli da ri;

verenza verſo il Pontefice, lui richie.

delſer di pace ,,a condizione,che quel

,, che aveanfì acquistato , riteneſiero

,, come óengſicío della Chieſa, e ne

,, diveniliero íeudatarj: al che altera

mente riſpondendo il Pontefice ,, rendan

,, prima a SJ-'ietro il mal tolto, indi

di pace ſi parli coraggioſamente ri

preſe il Normanno ,, pugnerò prima

,, ed eſporrommi mille volte alla mor

,, te , anzi che rendere quel ch' ho

,, una volta acquistato colle armi : ſi

pugno dunque, e rimaſe prigioniero

il Pontefice . '

Dalla ſerie steſſa de' fatti , e dali_

le parole dello Storico due coſe chia

ramente appariſcono; la prima, che í

Normanni non diſſero di ritenere per

Tavvenire in beneficia "dal Pontefice il

Ducato di Puglia, ma ſoltanto le`coſe

ſpettanti a S.- Pietro, credo Beneven

to,

ó-.à-g-ſi ~ _‘_..__..-A.»__›_~ ,_ Ag* ..._.
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ça, ed altre Terre minori:la ſeconda

che avendo Leone rifiutate `le condi
zioni della paceſſ, eſſi non divennero

,feudatarj della Chieſazfinalmente nep

pur le .cennate terre (23) .furono allor

_ra restituite , ’

Quanto finora ſi è detto rende a

_maraviglia manifesto, * che i Pontefiçi

riguardo al Regno di Napoli non ave;

vano affatto quello, che i' Giureconſule o

`ti ſogliono chiamare diritto Sulla coſa;

resta ad eſaminare , _ſe alcuno ne ac-z

quiflarono merce l' operato poſcia. 'da'

noſtri Principi, ‘ ` a `

XXXL Primo fra tutti Roberto,

cognominaro ilGuiſcardmprefiò giura;

mento a Niccolò Papa II. nell' anno

di noſìra ſalute x060. In quale occa

fione,e con, quai patti_ 10 ſpiega il Si*:

5

r i

(-23) Non è quì nel noſtro, illustre autore

molto eſatta la nozione de’ fatti, comechè lo ſia

il raziocinio, che deriva dalla ſostanza di efli , e

non dalla varietà delle circostanze., onde i diverſi

autori gli deſcrivono. Noi ”mettiamo i lettorila glla nostr' appendice,
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gqnio (a), le cui parole ho credutoìnee

`çeffario il traſcrivere.” Roberto Gui.

,, -ſcardo (diç’egli l, il quale negli anni

,, antecedenti, ' morto 'il fratello Um.,

'a frodi ,e diſcacciato il costui figliuol

;, Bacelardo , eraſi inîpadronito della

,’, Contea di Puglia.; inſuperbito ora,

per la preſa di Reggio nella Cala~

bria', e di Troja nella Puglia, in

,, cominciò per ſe steſſo ad intitolaríì

v Duca di Puglia , e di Calabria ,

‘,, e* ,tratto dall' ordine steſſo- delle

',, conquiste ſopraflava già alle terre

,, _Pontificie . Da un'altra banda Ri

Q, cardo di lui fratello (24), il qua-v

,, le, çliſcacciato .il Principe Landolç

f, fo ,v aveva occupata Capua , rila

,, ſciando le ſole Torri , e le Porte

è, nelle rnani deCittadini, non rima-z

22 mi'

.ut ..e

`(a) Sigon. [ib. 9 an. 1059 Platin. vita di'

Nicolò Il. "

(24) Abbiam già detto nella nota VIII. ;

che Riccardo non era fratello di Roberto, Nera

bensì a quei? epoca già cognato per averne ſPQÉ
.ſata la ſorella Frideſinna- ſi '
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g, *neva dall-'infestare colle armi i confi. `

,, ni della Campania: ambi quindi fiilmi..

,, nati colle ſagre cenſure dal Papa, oſ-i_

,, ferivano di metterli ſotto la prote

,, zione di lui, e da 'eſſo riconoſcere

,, le provincie in guerra acquistate,

,, ſe ricevendoli in grazia , crear li

,, voleſſe feudatarj della Chieſa. Ciò

,, venuto a cognizione di Niccolò, il

,, quale pari non ſ1 ſentia a tanta

,, guerra, ed avendo ſotto gli occhi

,, il freſco caſo di Leone , temea del

,~, giornaliero abbandono de’popoli,ac

,, eonſentì alle loro richieste; ma per

,, meglio conoſcere , ed oſſervare le coñ_

,, ſe, venuto , ſiccome abbiam det..

,, to in Melfi, ivi in piena numeroſa,

,, adunanza a Riccardo il Principato

,, di Capua , a Roberto il Ducato

,, della Puglia , e della Calabria con

.-,, fermò per mezzo dello fiendardo, e

,z ricevette da eſſi ſolenne giuramento di

,, eſſer fedeli, e 1igj(25) ( così allor fi

di-ñ
”

N*ó*-—~—ñ——~———_q

(í5)_-Vedi pag-mg ove 1’ autore ſpiega il

vero iìgmficato della parola Iigío.
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,, diceva ) alla Chieſa Romana (XXXÎI);

i, e di pagare in avvenire col nome

,, di annuo tributo dodici denari, per

,, ogni pajo di buoi."

XXXII. Eſaminiamo ora coſa per

coſa. Roberto contra ogni diritto la

Calabria , e la Puglia avea tolte al

nipote Bacelardo; legittimo dominio

non avea dunque in quelle Regioni .

Per queste conſiderazioni non fi com

moſie l'animo del Pontefice, non per

ciò diſſe eſſerſi devoluto il dominio

alla Chieſa , e dimentico della dona

zione di Carlo M. , e dell’Apostolico offi

cio,non privo Roberto della comunione

de' fedeli. Ma questi da uno paſſando

in aitro delitto, per ſoverchia cupidi

gia_ di ampliare il dominio entra ar

mato ne’confini della Chieſa. Eccolo

ſubito fulminato colle ſagre cenſure z

odioſo già ai popoli per que-lla invi

dia,che ſeco trae la potenza,che do

veva egli ſare? Da una parte rimorſo

il pungea del male uſurpato; dall' al

tra agitavalo i1 timore, non i popoli

dalla Religione atterriti declinaffer da

H lui l
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lui. grande dunque arcano conſiglio o,

rimuovere l' odiofità , ed a porre in

ſicuro il male procacciato dominimin`

fatua con un fantasma di Religione la. i

plebe , acquifia nella opinione` di lei, i

un legittimo titolo, ligflio ſi fa del Pon.. `

tefice, confeſſa tenenda lui le Signori::

colle armi ,acquistate ,e promettendo

pag-ar col nome di tributo dodícidanariper ogni pajo di buoi (a), viene toſto in

compenſo dichiarato Duca di Calabria,

e di Puglia. Dobbiamo pur dirlo, non co

nobbeſuomo ſcioccamente astuto quan- ì

to egliper ſe fieſſo PURA-Chi vietava

lui ſecondo il diritto delle Genti di

chiamarſi non ſolo Duca, ma RePO di

qual momento era “alla Sovranità, ed `

_al comando 'quella frivola appellazioñ._ -ne di Duca 9 Molto più giuflamente,e con aſſai più di ſavíezza i Romani, \

preffib de-'guali malto l'impero 'valeva, le c0

ſi! frivole non /Ì curava/za (b), ebbero in uſo `

,di tutta abbracciare la forza del Principa- E

- to,

ióñóñ--—-~——_-.__-_-__-1~—q—-—_óññ

(a) Sig dc Reg”. Ita]. [i6. VIII.

(b) Tac.v 4 ann,
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to, laſciar!” illnome (a). O ſorſe igno

rava Robertonon abbiſognar sul ſuo

di altro acquisto, e oprar variamente

colui, il quale voglia con iſpecial pri

vìlegio. quello procacciarli_ , il cui

poſſelſo ha già dal diritto pubblico ot.

tenuto P Il Regno aveva egli guada

gnato colle armi :guadagnatolo , ricono

ſcer lo dovea dai Soldati, dagli Amici,

dai Compagni , dai Sudditi , col cui

mezzo, conſiglio , ricchezze., e valor:

ſe' lo avea procacciato. '

XXXlIL Ma pongaſi , che Ro

berto non aveſſe ingiustamente uſur

pato il patrimonio del nipote Baco

lardo; era perciò in ſuo *arbitrio di

:ender ſe-,ed ì ſuoi dominj feudata

rj del *Pontefice-ì Perchè io, ciò non

creda, dueprincipaliflìme ragioni mi

muovono .Una, perchè iGreci non an

cor-a così aveano per Jerelitta Fitalia,

che poteſſero i Normanni acquistarvi
un pieno diritto. -Impercioſicchè colui

s'intende, che abbia ſopra diuna coſa

H a . 'fate

(l) [i 4 /r-ſl or'.
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'x16 ‘

_fatto acquisto_ , il, quaíe (\ son parole

;del Grozìo (a)>(_.`0St` lo ritieneflshe perdo

l'altro la probabile ſperanza di ricope

zarlañE ( ſeguita il Puſſençlorfio (b) )

perchè _chi pra-nile, oequi/ii giusto dominio,

:edo valere' anche contro_ colui, cui
'floſte zíolte l-e coſe, biſogno, che D" inter

"wengo amiche-nale pocfficazí-ane, e. [ki-anſa:

;ione dell'antico padrone col nuovo. LTE!”

.ga Jíeçgeíflo z .g"intena’e ſempre rimoflq

oITanlÌ-coüóſlìgnore diritto di Îticuperaz

rie, guardo ne avnì lo forzo , il perduta,

e ritogljerlç al: mimica”, La ſeconda ,

perchè', concedut0. che pieniffimo foſſe'

il diritto deìNormanni , pur non poteva_

Roberto farſi ligio della Chieſa_ , da

_che Drogone ,e Rainulfo eſſendoſi pri?

ma dedicati allîmperatore. Arrigo. II., `

ſotto. la costui- clientela aveano itacoſil` l

mincíato a fignoreggiarehá). Adunque, l
t ~ . p fic_ ..

—m‘i

(a) Grot de jztr. bel lìó. prof.. 6 Potrai-i'

 
*Ì-y-ñññ-'Ì-fl-ó

Forum G. de acql rer. domín. .

tb), Iìuffeizdor de: jur. nat. è' gen. líflseag.

6 5. Q0 elibrz cap 7 5.3.

. (26) Non-intende quì fautore decima-È, che.
. i o_
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ſiccome ſi' è già provato di ſopra ,7 fu

quanto fece Roberto irrito,~ e 'vano,

nè egli pdtea dare altrui ciò che ſuo

più non C-ſá-‘(”)5 nè render feudo del'

la Chieſa la Puglia, e* la Calabria ,I
w -‘

'paitate giît-*ſoito il diritto dclliltnpero i

(xxxm) ai Occidente: ~ ì

Ed in vecio qual coſa mat più ridi-s

cola quanto quella ~di ſar il *liberale

Suilialitrui/ ,coquale più contra-ria ullagraè

gione, quantoquella che un Vaſſallo ienä

za- la volontà-del Signore-alieni il ſe-'tztdo`

(b), anzi l'alto dominio del feudo P Se pur
non Vbléffflflobdfto COſÌ-_îçlſìäi ffioliiìuöſa

,~ .Herz , i-mó*

_.12 , , . . - .

Roberto non eſſendo feudatario del Papa.; tale riñ

meſſe dell'Imperatore; obiezione cui ſervono e

i precedenti argomenti in favore della qualità im.
diviſibile dcllafióvranità 5 …enquclli che daìqui a'

ooo vedrem ſeguire in favore deidirittij e del

a dignità de' Popoli :A intende ſoltanto provare ,›

che per qualunque aſpetto ſi voglia riguardare la

preteſa dedizione di Roberto, eſſa non poteva

giammai includere la condizione_ di .feudo. y

J [(21) Arg. l. mm” 67. rernívtuam , D.

e' .2. . .’i,iis c. mturalíſ dove la Glçj/î ,té i Dnflffi

d: ſeul. fuerucoutrov. Chafluufl Cafal-'ÎGIÈ manda'

Îart.5. UOÌJ/id-Qso' -__:* ` "xs. t. ~. ;e «
b
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ímmutazione di coſe far il Pontefice im"

mediato vaſſallo dell'1' mperatore,ſe steſſo

del Ponteficqſiccome potè oſſervare nella

Conteſſa Matildqla quale restò (2. 7) alla

Chieſa ifeudi, che teneva daſſlmperoi

Ma le coſe paſſano coi loro peſi (a) ,

nè mutano qualità per la qualità dei

poſſeſſore (6), ſiccome inſegnano i Giu

reconſulti . Onde ,ne ſiegue ," che niu

no` non può o ugualmente , o in ſoli

do eſſer di due Signori uomo ligio,o

Vaſſallo riſpetto ad un medeſimo feu

do

-ó--óó-óñ
 

(27) La Conteſſa Matilde donò al Ponte

ſice i tuoi beni , ma 'per non entrar-vi al poſ

ſeſſo, che dopo la di lei morte. Adunque o fal

íà o vera; o ampia o ristretta , 0 valida o in

valida chelfoſſe quella donazione , Matilde non

fece ſe vaſſalla del Papadl Papa delflmperatore;

ma dopo Ja ſua moi-xe ſostituì il Papa a ſe tried:

ñma: quindi per la mojiruojíz immutazione , che

nota l' autore, Roberto non avea eſempio alcuno;

giacchè poſſiamo ben laſciar ad altri i} peſo di

.eſſer vaſſalli per noi, ma non certo aver la mor

bidezza d’animo di divenirlo per compiacenza.

g) L-ji _lèrvus d: ſervi:. prezzi. rq/i.

L. zzſufruétu 7. ç-rum Celſo:. L. gaia(

d: uſuf. L. Paula Q7. 5. ul:. de leg. 3. l. 2. m,

'1 . de alim. I: at. 1.'. generalíter Q4. g. fin. dc

deſc; Iíóert. .4. 5. i: vero D. d: cenfió. I. ”m

unujÌ d: rebus artdir ſud. Poſh-tn_

' r

i i "N" . —‘*""" ñ- m `

ſ ñ. _i / f

N'
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doçr) ;non meno per la ragione da noi

'ſpianata nel principio della preſente

diſcettazione , che il dritto , e la

forza della Sovranità 'ſiano indiviſibili;

come altresì , perchè il giuramento ,

incui viene promeſsa al Signore So
vrano lav fedeltà contra chiunque , pel

nuovo giuramento ad altri fatto, ri

marrebbe ſenza vigore` Ma fra tutti gli argomenti,l’a_rñ

gomento principalifiìmo, è, che non può

aver ſotto di ſe un vaſſallo ligio , e

o tale che goda di Principeſca dignità ,

*ſe non colui, che non riconoſce ſupe

riore (e) . Ora il Pontefice. Romano,

H 4. ſeb.

_ñù___________`____~_____________.

(a) Cap. extr. Si quis inve/l. de feud. [ig,

Glqfl in C[cm. Paflorales de ſentenza , G re jud.

yſfecul. de ſend. 5. quoniam Braid. in e. Cflîerílm n.

_.;7. de judíc. Rojenthal. de eud. e. 2. com-Laz. Cu

jac. un. de nova forma fi el. C. un. de fëud. [ig.

Vultej. líó. r. cap. 8. n. 2,1. Gail. Arreſl. c. 6.

n. 29. Duaren. conſnetud. feud. cap.4 n. 4. c. I.

5. pra-tera . Da prohíó. alien. per Frideric. c. F.

55' al? Cap. intellecìío de jurejur. c. venientes

ìóíd. aman- com. api”. [i5. roncluſz n. 3.

v (c) Bald- ia prelud. feud; duftf 7. 56.

, p c,

. ñ_
...__—

- ~
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ſebbene in ciò, che riguarda il governo

delle anime , ſia il ſommo Veſcovo

de’Veſcovi, e Vicario del Grande Id

dio, nè fuor di lui abbia alcuno ,cui

render ragione(a8) della ſua amministra

zione;~pure in ciò, che riguarda l'ora

dine delle coſe temporali,ha ſuperio

ri i Principi” Ceſare, ſiccome e per

le coſe già dette di ſopra , e per le

vinfinite; testimonianze de’ Santi Padri,

e per le Preſſe' donazioni di Carlo M.,

e di Ludovico Pio, e pel testamento

della Conteſſa Matilde, al quale Prin-s

cipalmente deve le amplillìme ſigno-s

rie , che poſſiede in Italia, ſi rende

manifeſto . E' quindi ricevuta ſen--`

tenza preſſo tutti *gl* Interpetri del

diritto feudale , che ſe il Pontefice`

voglia ricevere un feudo , debba pri.:

ma

Reóqff C. Declare:. feud. divi/È I0- argum. L.»

nam magi rat”: D. de recept. arbítr. l.fljudí

~cium 8. D. deáudic. l. ille a quo 9. temp ivan!

D. a Trcbell. uaren. Conſhet. feud. cap.4. n.7;

(Q8) V: su ciò Natal. Alex. .Eccl

T. x. Du Pm. Diſk-rr.



i ſit'

nia prefiare il giuramento 'di ,fedeli

tà (a). ’Ma ſe l' alto dominio Sulle sió'

gnorie della Chieſa', nell' età panico-a

larmente di RobertoGuiſcardo ~, ove'

non Uinganníno il Sígonio , il Guic

ciardino (ó), e molti altri ,era tutta via

preſſo l* Imperator di Occidente , con

*qual ,fronte ardirà niuno affermar

ci ,. che Roberto poteſſe divenir ligio

del Pontefice P, Credo ben io, che ſe'

Roberto aprendo gli occhi alla luce ,

poteſſe, un altra volta godereydel no

firo Cielo, oh come deriderebb' egli

coteste arguzíette romane, e rammen

terebbe_ a' Curíali e ciò chi egli oprò

dopo lffiombratile` dignità concedutaf

`,gli dal Pontefice- , e quanto ne foi}

/ſe_per verità obbedientelai coman

di! direbbe loro , ch' egli dopo foga

giogata lav Sicilia , ,ſu da’ſuoi fratelli t

chiamato Duca di Calabria, e di~ Pu..

glia , e non `già da Leone IX. ncll’in.e

‘ ve~

(a) Ajſflióì. ad c. 1,. 5. item ſi cler. da cefís

Corr-rd. ,ſajbn- in rclud. feud.

(b) Guicciar . [ii. 4.
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vestinerlo aggiunge-rebbe, che fatta.

poi guerra e con Aleſſandro II. e con

Gregorio VII. , ſebbene sul ſuo capo acó

cumulaſſero entrambi tutte quelle ed eſe

crazioní, e pene ſpirituali,colle qua

li suol tremendamente fulminare la

Chieſa (b), pur non ardi niuno di di

re , 'che i dominj di lui foſſero pel

delitto del Vaſſallo a lei devoluti.

'XXXIV, Ma di più; `Concedia-ñ

mo, che Roberto ſignoreggiaſſe legittió

mamente , e che la 'ſommiflîone di

Drogone,e di Rainulfo ad Arrigo II.

non obbligaſſe lui nè punto , nè poco:

concediamo che il Pontefice. anche in

que' tempi neppur nel temporale non

riconoſceſſe ſuperioreîpotè perciò quel

che ſi fè~da Roberto nuocere a lui

fieſſo, al Regno, ai ſucceſſori , ed ai

ſudditi? Questo eſpreſſamente neghia

mo .

Imperciocchè ,* o ſi riguarda la

perſona; ed_ allorché Roberto ſi giurò

ligio,

---——————-…—ñ—…

(a) Callen. [i5. 3.

(b) Sigon. a x074. '
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- taz
ligio, eìpromiſe ſotto nome di tribu

to dodici danaj per ogni paio di buoi,

non inteſe perciò di punto diminui

re nè la ſomma Maestà , nè l' Im.

pero, nè la libera potestà ſopra iſuol

ſudditi , nè egli era di animo sì abó_

jetto, che da libero Principe,non da

niuna neceffità costretto , .voleste ſud-J

dito divenire . Ed è piano preſſo tut

ti i Giureconſulti , che riguardar fi

debba alſíntenzione , e non alle pai

role (a) . Qual ſia stata la vera inten

zione di Roberto e’ ſi paleſa abbastanza,

dal ſapere,che in quella età la paro

la ligio non fi prendea mica in quello *

stretto ſenſo, in cui la prendono ora

i feudisti , ma era una derivazione del

la voce italiana liga,vale a dire liga

me ,cauſed-trazione, ſocie-td; e quindi il

Iigío non preſentava altra idea , che

quella di un uomo col giuramento le

ga' ..

———-——*n-ññññ-**ñó--ó--ó--ó-N

(a) L. fi quis filíum C. de l'6. przter. L.

fi peculium g. fi *ſervur D. /í peculrieg-.Lcum acu

tíjfime, C. de _fideicom L. ſed CeIſur- QJ. D. d*

contr. empt. I. fi tam angufli d: ſervi:. Scheda*

* de feud. far. 2. c. 1. n. 1,8. x9.
*a
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gato di fedeltà verſo alcuno (alzíl elie'

ſenza ombra affatto di ſoggezione a*

dempir ſi potea .- Così per testimoa'
nianza del Bodino (la) il Due-aſi di Ghelñ' .

dria ſi obbligo ſotto la ſeguente forma:

la aCarlo Re di Francia: I0 divenga

*v-Mſallo ligio di Carlo Re dëFranc/ti me-v

diante ſcudi 500. d’ oro da pagarſi ame

prima della fe/la di S-Remigio nell'anno'

14.01. E pnt niun dubita, che quella

convenzione foſſe ſoltanto una confede

razione inegualezed una certa ſocietà

di guerra. Così leggiamo in' Froſſar

do (c),che Roberto Conte di Nemorſe

paſsò dalla parte di Odoardo III. Re

crlnghiterra collo stipendio di zoo. lire'

. sterline,eper ſiffatta guiſa divenne vaſ

ſallo di quel Re , ſebbene _niun ſeu:

~ do ricevelſe da lui. Così l' isteſſo Bos

ì dino riferiſce , che Filippo di Valeſia

Re di Francia ,ed Alfonſo Re di Caz

ſtiglia ſi fecero vicendevolmente vaſ-v

ſal

(ag Pratejus lex juiiid.

(b Bad. de Repub l. t. ,

(c) Frqflard. Ìléfl- 153.1. tap. ma



”.5fini l’- uno dell' altro z cioè a dire ſi;

stabilirono fra loro un reciproco pat*

to di fedeltà (29'). Pur non nicghereñ

mo , che ſimili patti, ove avvengano,

con perſone maggiori in p0tenza,con~

tengano di molte condizioni, ed in
cludano talora una cotal ſorta di ſog-i

gezione . Roberto di Angiò, Carlo di lui

figliuoloſh), ed Alfonſo II. (è) diAra-e _i

gona, mentre eran tuttavia Duchi di.

Calabria, furon per lungo tempo Ca~

pítani agli fiípendj deîiiorentini , con*

tratto, nel quale uopo è purc,_"shge. in

tervengail giuramento difedeltà.Ma

chi perciò dirà mai, che o effi,ola Car

labria foſſero allora divenuti fendi della

Repubblica di Firenze? Non perdè

dunque Roberto Guíſcardo il libero

dominio quando ſi dichiarò uomo 1h*

gio, cioè fedele di Nicolò Papa H1*

ina {i obbligo ſoltanto, quando il bi,

… . ſ0_

(e9) Questi medeſimiieſempi ſono recati

dal Giannone pel medeſimo oggetto di ſpìegar la

Voce ligaè U ’ ’

(f) o en. iflor. líá. 5. C0 . l'è.. .
(b) Albina; de. ,gg/iis Alfofiói [il. 5
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ſogno lo richiedeſſe , di mandar ſoc;

" corſo alla Chieſa . Quindi il Grant.

zio '(11), e Guíſcardfficoflìítuepdo ſe steſ

ſo *vaffbllo della Romana Chic/lho (ſe

condo Ie *voci di quel Paeſe ) lìgio del

Romano Pontefice ,- promiſe di manda)

lui tutti gli .ajuti, di che ſarebbe dímarz

`data,e ſe neceſſiti il chiedeſſe, di ſoccor

rerlo anche .con tutte le ſue truppe. E ſe

il Sigonio traſcorſe a ſcrivere , che

Roberto aveſſe promeſſo di riconoſce.

re dal Pontefice il dominio colle ar_

mi acquistato; e mercè la forza delle ar

mi ſtyle-noto, nacque ci`o dalla nozione

della voce ligio qual era ricevuta a"

ſuoi tempi , e dalla quale fu egli ,

benchè uomoìnelreflo dottiffimo, trat

to in errore : e pure avrebbe dovu

to riflettere, eſſere preſſo tutti iGiu,

reperiti ricevutiffima ſentenza (L), che

non perchè taluno ligio ſi dica, ligio

diventi , ſe di fatto non riceva un

feudo lìgio , giacchè non pel nostro

. - af

ñ . o

.ç--u--ó-ó-ſi —ñ~——————’

(a) All-cr. Crantz. Chron. Norman. ca[- 7

(b) Bat-i' ,coff 291. M. 2.
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affermare, *o negare cangiano di Z13

tura le coſe (a) .

XXXV. Ma fiati fatto ligio Ro.

berto , c lo fiafi in quel più stretto

ſenſo, onde vien preſo da taluni in

terpetiji: pure ſe fi riguardi la coſa ,

vedremo, che feudo veramente ligio

o non ricevelttc,o lo ricevè già ligio

di altri: non ne fieguc dunque, che

1’ iſìctſo Regno, i ſudditi, i ſucceſſori

ſuoi abbia egli perciò obbligati al Pon-z_

tefice, e tratti in vergognoſiffima ſer.

vitù. , '

Primieramentc perchè motto al

cuno non ſi trova. fatto intorno ai ſuc

ceſſori , nè preſſo il Sígonio , e gli

altri Storici, nè nella., foi-mola delgiu.

tamento , nè nella. lettera. decretalo

di Gregorio VII.ì(`b) . L A

Secondo , pel difetto di potere .

Imperciocchë-,ſebbene di ciò, ch'è ſuo

ſia libero diſponitore ciaſcuno (c);ipur

- - non-

(a) L. aflùmptío D. ad mancíp. - ,

’ ‘ (b) Epèſi. Decret. Gre . V11. [i5. 'I4

(c) L- flame: in . d: relig. b*

, _ . J _.

…~—
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nondimeno un tale arbitrio ha luogo

ſoltanto ne’Privati ſopra i loro beni,e

ne' Principi ſopra le coſe allodiali , q

di privato lorpatrimonio, molto di,

verſe dai diritti del Regno z giacchè
la Maestà Reale,come dicono iſiscrit,

tori del diritto politico (a) , lega i

Sovrani allo Stato medeſimo con vin.

colo di conſervazione , ſebbene non di
ſoggezione l: Laonde benchè il .Sovra-e

no tutto poſſa, pur non di meno non

può alienare i diritti dello Stato;

mentre ſarebbe questo , non qual ei

deve, accreſcerlo, e çonſer-varlo; ma;

çontra la natura , e l' oflìcio flçſsq

del Próincipatoffi), diminuirlo , e_ dz,

struggerlo (c) .

Cade qui in acconcio di reca_

re _alcune parole_ dell' Abbate Palermí.,

ì tano…

 

un. l. [ed eçi le e . confixluit dc hered. ctit. I.
in re mandarli 21g. (g. mandati l. nemo Cf de jufl.

dic. Coraſ. [ib. 7. Miſcell. no. `

(a) Bezſold: Synópſ` cap. L m6.

(bg Baldi l. unic. *Deo Pntf pr”.

(c Clapm. de-araan. Rorumñ pub. Iiì. 5. c,

p. Bart. prosm. Dig. n. x3
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tano celebre Gíureconſulto aTuoí cem

pìçz): Oſſerva in primo luogo, didegli,

che il Re non può fare alienazione alam.

na dei beni , e dei diritti del Regno ;
perchè tai beni, appartengono alla Regia ſi

dígnítflì, e non son praprj del .Re ,ſi-L

Lane proprÎo della ſuo autoritzì ſia lo am.
mzſinë/lrarglí: e poco dopo. I Éenlſſclel

Regno non ſono del Re, ma della Rega]

(lignizrì . Così parimenti il dottiflìmo'

Grozio (5).) Lo ſuccqffione dell' ínzpero

non è ſotto il dritto di colui che ha l'impero:

e Baldo Perugino (c) . 'La dígnitzì del

.Regno non ècoſa, di cui ſi troffìchíHmi

e/zè è eſſo un dono della legge, e della

natura, che non può eſſer ceduto . E for

ſe moſſodá questa ragione il Bartolo

dopo eſſerſi in mille modi ravviluppa

to, e contorto per ſostenere la vali-v

dirà della donazione di Costantino ,

pur confeſsb' alla fine eſſer più dal ti- ‘

more, che dalla forza della verità porñ

I 4 tato

 

(a) AM. in bay. intelleöìo de jurejur.

(b) Graz. de jur. bell. líó. 2. 'c- 7- n. 27.*

(c) Baldpronſ 539. ` ›



1 o
tatozad ammetterla . Vedete_ , ei dice , ”ai

`Siamo in terre amiche della Chi-ſa, e Per,

ciò dico , che 'valga gueífa dorzazianezE

più giù: Dal che sicgue, che il Papa
non ebbe gzſiuridíziane alcunaflna volendo

favorir [a (Jhírſa , dico, che quella donazione

fu valida (a). Niun conto dunque ſideç

tenere di quelle alienazioni,che dimi.

nuiſcono diritti della Sovranità,an

zi della Nazione, cui ſolo appartiene

quelſalto dominio, che viene eſerciñ.

tato dal Principe ; e per diritto di

natura ſ1 debbono reputar nulle , co@

me concedute sul fatto alieno-Invali

do èpreſſ: iſaggi reputato ,ſcrive ilgran

Tacito, tutto ciò, che nè d'art, nè rice!

*pere ſi può ſenza danno dello-Stato 9 E

per coteſia ragione,riferiſce Livio, che

Poſlumio ſosteneſſe in Senato,non eſe

ſer il Popolo Romano tenuto alla ver

gognoſa promeſſa , che i Conſoli ſenñ.

za ſuo comando avean fatta ai Sabiñ.

ni nel trattato» delle Forche ìcaudiñ

. n:

 
A—--—-——~-—-—ñ——_

I

(a) Bart. proem. Digest. n.14.

'r

————ññ\
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(1:01). E vaglia il vero, qual coſa mai

più pernicioſa allo Stato, o più con

traria alla dignità de' popoli, quanto

quella di dover a guiſa o di ſchiavi,

o di pecore ſoggiacere loro malgrado

e ad arbitrio del Principe a ſtraniero

dominio, ſotto il quale potran' for

ſe ſoffrire crudeliffima tirannia! Qual

coſa più ingìurioſa ad uomini liberi ,

,au i 'quali non può cadere ſorta alcu

na di contratto (b) ; quando vediamo

nel diritto civile,che dove venga per

testamento commeſſo ad un erede di

manomettere i ſervi,non può 'egli af#

fidare ad un altro il darloro lalibertà,

affinchè non divengano liberti di altri,

che di colui,che ha voluto il teſtatore (c).

JCXXVI. Giova qui richiamare a

memoria la distinzione già da bel'

principio enunciata dei modi , _onde

I 2 ſe

l

(a) Liv. [i6. 4.

(b) L. 83. g. 5. liber homo 1o3.D. de verb.

oólig. I. ſi emtione 3-2. 9. I. D. de uontr. em:. l.

1- 5.9. d: oólíg. L quod nulli” 152. de reg. jur.

(c) L. gencraltter 2455. FILO l. inviti” 34.

D- da fideícom. liberi.
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ſecoñdo il diritto 'delle genti ſi acqui-'z'

stino i regnizreplicherem dunque,che

o conferiti vengono per elezione da'

ſudditi , o per legittima ſucceffione ,

0 per diritto di guerra . Nella elezione,

ſe ſono intervenuti patti di conſervare

ſicuro , illeſo lo Stato , non ai pub_

la giurata ſede tradire , e conviene

quello , che una volta è piaciuto c0- .

’ ſtantemente oſſervare (a); obbligo, _che ſe

tutti lega,più strettamente lega chi è

Principeſh). Se patti non ſonointerve

nuti (zo); la gratitudine,e"l regio offió,

cio richiedono , che nè peggiore!, 'ne

P111

(a) L. I. D# de pañir, l. non minorem 20,.

C. de tranſita.

` (b) L. inter clara: C. de firmo:. Trínir. _Play

tin-ch. in Eumene' . ’

g_ (30) I patti s'- intendono ſempre , poichè

chiunque conferiſce ad altri il governo di se, o per

meglio dire,chiunque depoſita iſuoi diritti in mano

di un altro, lo fa per renderli più ſicuri. Quindi

dove la cerimonia della incoronazione è in uſo

nelravvenimento di ogni nuovo Principe al trono,

il giuramento del Principe precede ſempre Pincoq'

ropazione; dove' non è piùin uſo,il giuramento

e' intende 'ſempre precedere.,

 



!.

,

più vile ſi renda* l'a condizione [Ello
Stato; unicìo oggetto deſìModeratorfl

di eſſo eſſer :dovendo la felicítàedeí Gin

tadìni ; {tonde Cicerone (a), e* la ,privaz

flat-ela, e l-'ammíniſlmzione di una, Jam,

'così devono venir regola”, che torni al

utilitì non' di colon, che anzminj/íflanu,

ma di colora, per cui amministra ;ed

altrove: Altro non e` il Regno, come i

fopíetflzti.v la definiſcono , che la -cum dell'

altrui-ſaluta. Non' vi è dubbio , che nel

modajìeffo., che il tutore non deve

di-ſpehdereióſix, ma conſervare i beni

` dehpupílko ;, -e deve chiunque veglî

alla cura di un aîltro, eſſer ſollecito

di ìÎaccke-ſceme -le ricchezze/Je .gli ono..

ri; (non altrimenti deve Jil. 'Principe,

adoperarſi per la felicità de’ſuoî:Popo-.

li , ed ogni ſuaìndustrìíl: polare -ìínpxovz

vedere, non ſolo perchè lo Stato, al;

le ſue cure affidatofflon riceva alcun

.. . … I r WW.-.

fflñóflñó-ó-"ÌW-ffll

ñ (a)- Cic. I. d: óffiaíís. -*.› ç

- (b) L. tutor. Q7. .D. d( admin. tutor-Jazz(

'c, ;fx tutor D. .pro m* l. inm-dctm 5d. L9. pag!”

D. ;d- faſt'.
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tg4danno (a), ma perchè inſieme crefcaäi.- l

felicità, e di ſplendore. Nè i Popoli'

*leggono di vivere-ſotto la monarchia,

nè ſi ſcelgono un Re ’, per formarſi *un

nudo, e vano nome di Principe (W

me; che copre altrove l' arcano della,

tirannia Aristocrarica) ma intendono

ben efli di ſcegliere,ed a ſe medeſimi.

preporre, la fortezza,e ſaccorgimen-r

to della perſona , colle quali virtù af*

faticandoſi il Principe per la ſalute di

tutti, viva ciaſcun Cittadino ſicura vi

ta,e felice. Or non ſolamente abuſe..

rebbe il Principe della potelìà conferi

tagli, ſe trasſeriſſe in altri il ſommo.

dominio, ma con generale rovina delude*

rebbe,e la volontà ,e il fine steſſo de'

Sudditi, ove da' liberi gli ſaceſse dia

pendenti” tributarj di un altro (31),.

- XXXVII.

n--ó--ó--p--ñó--ó-óó-ſifl-fl-fl--óñfl- --ì-ñ.

a) L. 3. C. dc jure Reíp. , i ,

3t) Di fatti appoggiandoſi l' autorità che

il Principe eletto riceve nella elezione alle lega

gi coſtituzionali della Nazione , ualunque o

prerogativa” diritto venga da lei a ui concedu

50,: da lui ſovra lei eſercitato” ſempre un alt*

ali-t
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_ XXXVIL O il regno viene per

ſuccefiione : ed- allora oltre la tacita

volontà de'Suddíti ,i quali così hanno

a ſe preposta. una determinata fami.
gliaia), che i nati da eſi`n,e non altri, ſi

abbiano a reggere lo Stato; fa d’uopo

avvertire, che i ſucceſſori‘,i quali .non

come eredi , ma come agnati , e per

proprio diritto ſuccedono (b); non poſſono

eſſere obbligati a ricever l' alienazione_

da altri fatta; nel modo fieſſo, ( per

renderci più chiari con un :tempio ),

`che ſecondo le leggi Romane il figli-nos

›1o ſuccede ai padronati come figliuoſi

 

cu): I9. n. 117. Ò' 118.

" 7 I lo,

- . . .. .ñ ñ , i A ,. - -

di libertà T: qualunque ne venga eſercitato da un

altro, ancorchè in di lei vantaggio 7 Poichèfilue'

fio dipende non dalla propria, ma dall' altrui au

torità, è ſempre un atto di ſervitù s quindi ſag:

giamente Monſignore della' Caſa nell' orazione ai

Veneziani per la lega contra Carlo V._doue [a

eſſer' io offeſi) .. o no procede non dalle ”ue forze,

ma dall* altrui fiorita . io averò ben di lui _Per au
ìycntufu óerzigna sí izoría, m4 signoría avrò L0 certo..

e (a) Hoób. e Cive tic. Imperium Graz. lzó.

z. e.- 3. n. 10.

(b) Vedi Caflü. da iure Refltjëntnt. lib- 3.
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lo ,e non come erede (ahacçortarhente'

rende di ciò ragione il Mierez (b): Perchè

( ſon ſue parole avendo i nuovi Sa*

'ui-ani il diritto dal ſangue ,ñ e ſuccedendo

nel Regno ai primi Re , e non all' ulti

mo nìoriente; non può quefli coſa alcuna

diſporre in 'pregiudizio de* ſucceſſori , nè

checheſia diminuire della Regia dignild ,

degli onori, e delle rendite ,del .Regno a

per Èlienazioni , o per trattati a per

donazioni ,\o per laſci , o per qualunque

altra nzaniera , nè ai facce/Lori in verurz

modo pregiudicare (32) .

XXXVII.

-ó-i_ñ- -ó-ó-ó--fl-ñ-...ñ... 

  

(a) Duaren. con/yet. feud. cap'. Il. “n. 9. Bo*

din. de Rep. líb. I. c 8. /

(b) Mierez de .Majoraí. qu. I. p. 4. n. 127'.

Valenzuela conſ. l 8. n. 2. Contra lo /içflo finti;

mento -firivono O trad. conſ 9.31. Bal. in proem.

_ſend_ n. szñglqflî in l. moveor 4. C. ſervus'

expo/Z.` vend. Lanar. conf x. n. 12. Monta”. in

pre/nd. de Regaliä. . _

(32) (Jon pace del Mìerez miglior ragione

ne ha reſa l'autore, quando ha detto, che non fi

poteva pregiudicare a' popoli o, pag.1Q8. Imper

ciocchè nello Stato puramente Monarchico eſſen

do il Principe quelPeffere fiſico,che rappreſenta

l' eſſere morale, e collettivo di tutti i ſuoi Popo-

li ;-i Popoli non poſſono venir rappreſentati più

~ di

*t*_E14
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î-*XXXVÌL O ſono i Regni adzui

fiati colle armige poichè ogniconquifl;

vien eſeguita colle fatiche,coi perico

li', e col ſangue ddsuddiri primitivi,

è ragionevole , che ſenza il loro con

ſiglio, beneplacito, _e conſenſo non poſsn

venir alilenataf-Xgz). Su questo fonda.

men

la nn Principe , che da un altro, nè meno d.

un Principe , che da, un altro; quindi la vel-iti

delle due propoſizioni ., che la Sovranirà ſia ina

iimabile, e che in qualunque maniera tappi-eſca.

tata . rimanga ſempre individua v-pagdí8. e pag

9. _ſeguenti .

` (a) .Hottomguefl-lllq/LL argLLC. dtcomm.

m* dle”. l. ./1 rc ;ommyni 19. D. dc noxalaäio”.

- (33) Saggiamente ſostiene PAutorqche trae

lazione di dominio non ſi poſſa ſare ſenza la vo
lontà deìPonoli, ma con un’arguta illuſione a ſe

Keflo ſcambia quì la volontà de'Popoli conquistati

per quella dëPopoli conquiflatoridîglì ha stabili

to pag-lg e 15 che anche nel Regno di conquista

la ragione di dominio deriva dalla volontà del Po*

poli,ch’ei chiama allora costretta., ma che fi ſup

pone libera nella ſuſſeguenre ade-ſinnuha :icono

ſciuro pag. 5 che ìRegni non ſono una proprietÃ,

ſimile aërampi , o Eesti-ami”: perciò i” commercio.

Ciò-posto egli non è da vedere con quali armiſi

ſia fatta una conquista, macon quali patti.. .Se lo

Stare .conquistato ſi uniſce all'antico, e forma con

 

— eſſo uno Stato ſolo,i nuovi ſudditi acquistano una

eguale rappreſentanza ,con i tuddiü primitivi; ſe

PV'

I
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mento Ferdinando Rëdihragoiîhdeſtto il

Cattolico,` allorcätàflgrocticma; di ſca-n

ciar Federigo *dal Regno di ,Napoli ,~

aſſacciava , che' nonaeeſſe potutotAló'

fonſo I. eleggerfi' .il-.fizojlleçittimtrfio

gliuolo Ferdinando pert-'Tſucceſsore in?

quel Regno ,jche ſebbene; diſtro .aoqui-,a ‘

flo , pur avealo egli acquistato colle

forze , e le armt-delLRegno-dr--Arflgo

na (XXXlV). _ ñ- . ~e ~. -s

Î E certamente nbn é a parer mio,

leggreri argomento ,z comechè trala

"*- “L " ì" "“ " 'ſcia

pattuiſce di rimanere vſepzratofil Principe ſappi-e*

ſenta la nuova Sovranità indipendente dell'antica,

(“ciò che ad eſſa concerne dipende da' ſuoi patti
particolari-Ad ogni modo il diſporre dellìalro do

minio di uno Stato di conquista,o lìalienarlo di'

penderá ſempre dal conſenflr deTudditi steſſi, 0nd'

eſſo ſi comporre: nel primo' caſo oltre di questo,

potrà chiederſi ancora ilrorzſiglíaçoócmflacíto de'

flldditi primitivi, c_ui era fiato incorporato, e dai

quali torna a smembrarſi ; nel ſecondo tal beneplacita

non ppuò aver parte alcuna . Quando dunque l autore

della Breve I aria ne dice , che il dono,che Carlo

M. Meer ucato Beneventano alla Chieſa di Ro

ma, non potè aver effetto perchè la ferocia ”Lon

gobardi vi' 170]; ostacolo, egli ne fa ſoltanto ſape

re, che l'intenzione di Carlo M. posto che tale

foſſe stata rimaſe nulla di fatto, e di dritto. E

per: la medeſima ragioneſhra ugualmente falla”

l'argomento di Ferdinando il Cattolico., che qu]

ſoggiuzu l'autore o. nor. XXXIV.
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ſciato dagii altri, quello, che' doven.

doſi conſiderare il Principe come il

tutore dello Stato , il quale all' in*`

contro fi ha come pupillo (a), ed al.

quale appartiene il pubblico erario,

aſsai diverſo dai beni allodiali , e pa

trimoniali del Principe b),ſembra aſsaî`

contrario all' equità ,- c e i Regni ac..~ -

quistati col danaro pubblico abbia il

Principe a poſsedere come proprj,ed a

ſuo piacere diſporne (34). Eſebbene ſo

~ fien

 
ó--ñ

(a) L. 3. Cod. de juf. Raif- [i6. XI. Chop

pin. d: Dom. Franc. [ib. Q- títzl- Mímz de _mm
jor. p'. 4. n. x. n.430. ì .

(b) L. 'nter publica m. l. Bono I5. de mr

ior. rgnif. l. [ed Celſus . Do contr. amd'. Glof ad

l. “cap. 1 . D. de uſhcap. ò* ad fit. da jur. fl

_ſci l. alt. civil. C. [ib. XI.

(34) Sebbene il Principe ſi poſſa paragonare

a1Tutore,preſa ,questa arola nel ſuo ſenſo originario

diconſervacore,e difen ore,non ne ſiegue perciòche

iPopoli ſi debbano paragonare ai pupilli. Se eſſi lo

foſſero, chi convaliderebbe dunque per loro l'at

to , in cui ſ1 formano in Monarchia, e fi eleggo

no un Re ? Il paragone ha luogo in quella ſol!

parte , che ſiccome il pupillo non amministra

da se il ſuo patrimonio , così i Sudditi non am

ministrano la parte , che ciaſcuno contribuiſce al

pubblico patrimonio , o, vogliam dire alle pugni

c
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Renga il Grozio (a), che ſiccome ífrutti

dotali ſono del marito, avvegnachè ea

gli altro non ſia che ſemplice amminia

firator della dotegcosì pure i proven

ti _ del pubblico erarìo ſiano in pieno

dominio , e proprietà di chi regge z e

perciò ſpendendogl' in uſo di guerra z

poſsa con diritto,,di,…proprietà far ſuo

tutto ciò che acquisti ; temo non vañ

da quì errato il dottiflimo uomo , nè

abbia abbastanza avvertito quanto la

dote ſia diverſa' dalle pubbliche entraf

tc (35). Sappiamo che la dote paſsa nel.

. ì~ ‘ do'

chä ñntrate, e ſlia fieflfiige amrpiniſh-azione nell'olio;

e e e a tre re a a ata al a buo a fede del tu
tore-, e del Principe pe] vantaggiondel pupille; e

de' Popoli, ſiccome esteſamente ſpiega l’ autore .

:Ron perdlzà intanto di-míra ilñlettore, che acqui-ì

are un egno non è acquistare un fondo ma

acquistare lìautoi-ità di governarlo; e queſt’a’u"to‘—~

rità ha 1’ autore fieſſo riconoſciuto ,~ che derivi

dalla ſola volontà de’ Popoli governati.

(a) Graz. de jur. ball. [i5. 1. e. 30'. ñ

t (35) E' ſempre una fallace maniera di ?raf

äicînäre, quella dl argomentare dagli stabilimenti

e irltto privato candiabili ſecondo le varie

circostanze, e le vai-ie idäe dei Popoligo dei L-e-K

gislatori, a quelli del diritto pubblico fondato

vſtalla natura, ed i diritti delruomoz e le relazioä

m ,ì
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dominio civile del marito per (o) cagione;

come ſuol dirſi , oneroſa; cioè perchè

meglio poſsa alimentare e la moglie

{telaa , e i figliuoli da lei procreandí,

 

e quindi il marito rende ſuoi i frutti

dotalì , quaſi un compenſo , ed un

ajuto alla ſpeſa giornaliera , Ma il.

Principe per la utilità dello Stato è ſez

condo il diritto delle \ genti ad eſso

t. ì - ’ pre

ni , che da questi costantemente derivano nell' aſ

ſociazione di ciaſcun uomo cogli altri ſuoi ſimili.

Îl Regno non è pudronato , non è primogenito”:1

non è fedecommçflóz non è dote, il Regno è am

ministrazione, e difeſa dei diritti pubblici della Na-u

zione , cozzſervozione , e difeſa dei diritti priva-z

ti di ciaſcun cittadino . Per. questa amministrazio

ne, e per questa conſervazione _ci vogliono delle

lcggì, dunque la facoltà legislatlva nel Principe-z

Per questa dupplice difeſa_ ci vogliono delle forze;

dunque la forza militare , e civile nel Principe :

per queste forze ci vogliono delle rendite ; dun

que i tributi al Principe : l tributi hanno perciò

una miſura relativa e proporzionata ai biſogni non.

ſempr’ eguali della Nazione . If`ra questi biſogni

vi può eſſere quello di una guerra esternflor ſeb

bene il diſporre diuna conquista entri nelle ragioni

accennare nella nota 33. v.` anche la nostr- appen. '

in tutto il di più rtman incontrastabile' la forza

degli argomenti opposti dal valentiſiimo autore

alle qui fall-aci teorie del Grozin.

, (a) L. pen. G. de jurſidotíunz.
*
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prepásto z' a lui ſi pagano i tributi ;

perchè ſerbati ai biſogni,ed ai como.

di dello Stato medeſimo , ( dal poco

in fuori neceſſario al mantenimento

de’Magistrati , ed al decoro della Re

gal dignità ), ne ſiano come la forza,

;ed il nervo; e non già perchè il Prin..

cipe del pubblico ſtento , e della pub

blica conſunzione impinguandoſi , V019

ga in ſuo privato guadagno ciò , che

ſe per lo Stato egli ſpende , ha pur

dallo Stato ricevuto . Ed in vero chi

`mai fra Re , dopo i Romani Impera

_tori , dall' impeto più che dal con,

figlio delle truppe innalzati dalla pri—

vata condizione aſſlmpero ,fu in` niun

tempo sì ricco, che poteſſe del priva

to ſuo patrimonio provvedere ›alla

pubblica o ſicurezza, o ſalute (36)? Il

— Prin

(36) Quando anche un Principe foſſe sì ric

'co da provveder egli alla pubblica ſicurezza; do

ve due îualità diverſe s’ incontrano in una mede

ſima per onu, la maggiore attrae a se la minore,

e la ſeconda ſi confonde con la prima; ove dun:

que un Sovrano ſi ritrova proprietario, -e Princi

pe; _La qualità ſublime di Principe tira a se 'queſi

la di proprietario , e le ſue rendite ſono ugual*

mente dovute ai vantaggi dello Stato.

 



, 9 \ - , '43
Principe adunque ſoſhen le veci di

.ſemplice e nudo Amministratore , cui.

non s'intende-permeſſa la facoltà, non

che di alienare (a), neppure -di rivolge

re un ſoldo ſolo a ſuo privato nè pia.

cere , nè utile. Se alcuno ( ſono parole

di Cicerone (b) lrerrxì I4 coſa affidata

non ſolo con malizia , volgendola in ſuo

proprio guadagno o comodo , ma banan

- chè `con negligenza ,' lui han creduto i

`nqflri Maggiori aver commeſſi: vergogno

ſzffima colpa , e quindi l* accuſa contra il

_mal guardato fffcpoſiço non arreca mena

d' infamia, di quello ſia contra il furfozda.

qui tra-ſie 'Plinio quei nobil detto 'nel

ſuo panegirico a Traiano , forſe `non

calla medeſima Aſeveritflì, cammini/Zret'` tu l'a.

rarÌo,che' il fiſco? anzi' con tanta maggio.,

refljuanto che più credi di paterzsu quello

ch' è tuo, che su que] , ch, è delv Pubblica. ~

Del Pubblico era l' erario,proprio dell'

.Imperatore il fiſco , che noi diciamo

- ora
 

(a) L. contra '27'. D. d: pad. l. uit Prato!!

9. 8. l. [i res pupillzzrís 49. D. de Înínor. I. in

eos de tute/is l. alt. C. .ſi adverjÎ 'veni Menoc. re

med. rrcup. pqflçfl. 9. n. 106.

_(0) Cu. pro exe. Roſi'. Amerínq.



LH* `

ora allodiale . E' dunque manifesto ;'

che allorché il Principe i tributi dei

— Sudditi , e l' entrate pubbliche c0n~

ſoma in uſo di esterna guerra, non più

può render proprie, o patrimoniali, como

le appellano ipolitici,le coſe acquistate,

che nol potrebbe un tutore, o qualſi-~

voglia altro amministratore , il quale

comperalſe dai frutti della eredità del

pupillo 0 campi, o feucli,o greggi (a). .

Ma ſoggiunge lo fieſſo Grozio : non

i liberi Cittadini, ſ1 aliena ſolo ildi

ritto di comandar loro.Sia detto con_

pace di sì grand`u0mo ; questo diritto ap~

punto può tanto meno allenarſi, quanto

che elio è di tutti il più augusto, eil

più ſacro . E poichè non ~meno dal,

divino (b), che dall' umano diritto è

íiabilito , che ſulle vite , ed i beni

de' Cittadini eſerciti il Principe a.

comune vantaggio la. ſua potestà; non

ben comprendo inſche l' alienazione

del diritto d' impero differiſce. dall'

` ` alie

v

…———~—.———

' g:. qui fundum , 9. [i tutor D. pro emfl'

` yeſs. I.
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alienazione de? Cittadini medeſimi da

cui fi conëpone la Società,e lo Stato.

Ma viene in nostro ſoccorſo .Cajo ,

chiaramente inſegnandoci ,. che tutto

ciò , ch' è di diritto divino , 0 pub..

blico, eſſer non può di privato diritto

di niuno (a), Or di diritto pubblico è;

l'alto dominio; dunque eſſer non può

un bene privato, o voglìam dire un

patrimonio di alcuno; e per-conſe;

guenza non »può venir nè bal-atta

to, nè ſeparato ad arbitriodel domi.

nante . Da ſimil ragione tratto il

Bodino laſciò ſcritto, che ſe il Principe

concedeſſe ad alcuno la prerogativa di

liberar un condannato” di aſſolverlo

dalla pena; non debba quel privilegio

godere di alcun vigore,poichè è quel

lo urſatto di autorità proprio ſoltanto

r * del?

".

P.

' (a) L. I de/re diviſ. ~

(b) Arg. l. cum ſisrvus S. conflat. de le . I

l. uit. D. ut in pqflèflí legat. l. omnes fundi .dc

fund. patrim. DD. apud Bodio. de RepJib.; cap.

X Ò* alt. `

)
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della Maestà .di chi .regge @>2

Adunquçſebbenc ìRegoi ſ1 açquìíe

flino talora colle karmiffgr nonîdimeno,

ficcomc già ſopra abbiam dimostrato, iii

legittimo, titolo al dominio dipende dall.;

volontà_ desndditî, olibera, o ſhllecitata`

colla forza (37)ìe nell'nno,_e nell'altro

caſo pur la coſtoro volontà ſi richiede,

Perchè li_ polia in altri trasferire :giace:

'chè, ( ne' convengono tutti e Ginrer.,

conſulti, e Filoſofi ), egli addiviene delle

le coſe morali quel che delle fiìlìche ,

che nel modo fieſſo , col quale son:

formate, fidi-ſciolgono (è). Lçonde Sine-g

ſio nellorazione sul Regno: Tutto vien

;uzyíq dall: caſe contrarie q quelle, merz

P?

(a) L. ante danmuni in_ [in. relegati l. mf

Feflías d: pxlnís. ' ‘ ` ' "

‘ “ (37) Entra qui l' Autore nelle ragioni ad
dotteìda noi nella nota 33; giacchè Ia Volontè

_flallecítata collaforza non è 'quella dëſudditi vinci-z
tori, maſi nella de' ſudditi vinti. ’ ' ' '

(b) .. nihil tam naturale 35 de' reg. fur., l.

omnia [OO _l-flrg 153 ióid. l. quant”; 46 D. dg

m- P017- - ‘ ~ - ’ ’
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'pè le qual: fu campo/To (a). ñ

XXXiX. l\è crediam noi dover. moi..

to affatiçarci in ,confutare gli eſempj,

che .non poçîiſí Poſſono addurre contra

la prçiente noiìra ſentenza, egià annu

merati dallottomanno, dal Gr0zio,e

dall'Arniſeo; poichè dalle coſe eſposte

è -facile il comprendere, eſſerſi allora

operato o per neceſſità di evitare un

male maggioreí _o perchè 'fi trovarono

i Sudditiineguali a pugnare,o final

mente perchè vi prestarono anch' eſſi

il loro 'conſenſo , Tutti i fatti fioriti v

convengono_ in provarci il concorſo di

questa triplice cagione (b). Non avre

mo per Re , o avremo per Re di ſo-,

lo nome, coloro , i quali abbiano, ri

cevuto da altri ( a _fatti però, e non

' a ſole parole) i Regni a titolo di pa

trocinio ,equaſi padroni fiduciarj deb

bano al Signore Sovrano _riverenza_ ,

e' ſogaezione ,
p Ka ' ,XL

(a) V. G. `Gotofred. ad l. nihil de reg. ſiur.

(b) V. Arnijèo C. I de pote/late Majej . in

bona prioritario”. _

1

"" **wóv-*ffl* s* ha:.
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4XL. Sebbene adunque fi_ concede;

che intenzione di Roberto foſse lo

alienare , e trasferire l' alto dominio

in Niccolò II., ed in Gregorio VII.,

pur egli è chiaro, che l' `alienazioné

Preſſa , ſarebbe ,come ſuol dirſi, di ſua

natura irrita, e nulla . Or perchè diñ_

ritto ſarà rimaſio il Regno obbliga-`

to allora al Pontefice ?` perchè di

ritto, travagliato con istrani modi i
ſucceffori , ſii quali tenuti non erano

ad avere per `ferma unL alienazione_

pernicioſa allo_ Stato (uN-Anzi perchè

ragione ìnquietar non meno iPrincipi,

ai quali pervenne in ſucceſſione ílRe-t

gno,che coloro,i qua1i,non altrimen

ti che il Guiſcardo , lo riduſiero in

lor potere_ col diritto, e la forza del*

le armi, e tratti più da ingiusta_ con

ſuetudine , che da giufìo conſiglio ne_

pichiefero dalla Chieſa l' i-nvestitura è

Egli

(al Ar el. L. pero 5. frater d: leg. Q l. om

nes fondi , _. de fund. pattini. [i6. XI Lo C. de

apparítor. Proecnſ' lega:. XII_ l. 9, . d@

fund. limitati-is. lió. X11. .

A-Mſi”: 4-""- Î»`/:"“Î L:
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Egli è coſa fra le P111 certe certlffi

ma, che i Re ſucceſſori non ſono per

niun modo obbligati alle promeſſe ,

ancorchè valide , de’lor0. predeceſſori,

quando eſſe ſiano di manifesto detri

mento allo Stato (a),e fi tratti di coſe,

che non ſi 'poſſono alienare ſenza l' e

ſpreſſo conſenſo de' Popoli , e lequali

di lor natura anneſſe , ed inſite alla.

Regal dignità , diminuiſcono alienate

la Maestà del Principe , e del Princi

pato . Per *noi opportunamente il

Coccino f: Non osta z come dice

il 'Lupolda , ſe alcuni Re abbiano rice

vuto il Regno in feudo , o con loro car;

re in feuflblo aóbían riconoſciuto dalPaj-ñ

pa; ſommiſsiani ſiffatto, nè a' Principi,

-nè a' ſuddíri dell' Impero Pbſsoîlo 'recav

pregiudizímperchè in taiiſommìflriani dee
rícercarszſi il conſenſo non meno dei Principi

Elettori, che degli altri Principi,e ſudditi

K z Help '

(a) .lr-gel. c. 1 da raro per/not. vCf..norz,liccat

t: qu. r Pupo”. .Jrrefl. [íó. 5 tir. 10a

, (b) Coccín. d: vrunsl. Img”. z.
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cielfsImpa-a" . E poco dopo ſoggiunge' --J

*Quando in un'azione a piu sì pregiudica,
convzſſene ,- che da tutti 'venga' confirm-ita,

e ciò è ſecondo il diritta' di tutte le gene

e *n* L. omnes' Populi D1 da jlfflitia , 8

jure (a), ` l A

/Dicaſi pur dunque", che Roberto,

e quaſi tutti fra, ſuoi ſucceſſori ſianti

reſi ligj della Chieſa ; che ne verrà

perciò ?Fu quel patto obbligatorio'

e dannoſo alle loro perſone P non in

ganni alcunola fede una' volta promeſó

ſa (b); non fu nullo di ſua natura'? con

'ſervi dunquela' forza di patto perſonale,

'e nieghereitto eziandio ai'1ninori la.

reſiituzione dovutaì lor ,pierv intiera j

principalmente .quando ſi ſia. loro de.

tratto daſſinalterabile diritto di Mae.

flà (o). Ma. ſtili per' poco oſſervator"

del giusto , e dell' onefio ſi ſognìîr

giammai , che poſſa; il ſucceſſore eſseñ

` l'é

-ñnó--ñ--ó-ó--ó-óñ-——— —i

\

’ ‘- a) ~ Crìinnoluít de Elcöì. vedi ſm. 5 xxxlv…

b) L intcrclaras. C. de ſumm. Trin. i

(c) L. Raff; C-quióus ox auf/Z major” .
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PE obbligato a1la` prestazione di qiteiie

'coſe, le_ quali o dubbioſamente , o in`

grazia _di determinata cagione, furono

promeſſe dai predeceſſori (d)? Chi impor

Ìä la neceffità di non-ñ rivocare le do'-`

nazioni immoderate,é quando per così

dire ſcuogtarlo i fondamenti medeſimi del

lo Stato'? Rivocö ben Galba (b), in più

della decima' parte le ecceſſive liberalità

diNeroneje ſ1 ripeteron-o dai Prefetti

del Regio erario' le largizioni di Carlo'

VI.- (c) Re di Franciazeda Carlo VIII;

le_ ſuperfliíé donazioni di Ludovico' XI;

di lui padre' (d); .Anzi MattiaRe degli

Ungari fu a preghiere del Popolo' costret

,to ad annullare l' eſorbitanti~donaz`io~

hi di Ladislad (e); e fu` coſa' giuflſſmá;

ditolld colle 'pa-role (f) di Tacito” gm'

K 42 ine

*VHF: ,«— ñ--ñu — ...-4

-——o—-—.-—
 

nlñ…. .A . …t ….,, .-. a

” (a)` C. quod "gratis de' reg. jur`e` ivi 6 cio#

Îoricord. ,o , .

(b) Sv”. su` G415. c. 15K

. (c) Paul. Emil. [ib. 9. ,
, (d) Bìelleforg/l. lil/Zar. [i5. 5;

(e) Bonffin. dec-td. 4 [i5. 7..

(f) Taut; 4 bel/ì;

___,_…, ~_`_"__~,-' _de_ Vñ- _ .~`*\_)_,`-—ñ`~\_
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1 zmealestmi' ritoglierlo , dai quali era l' o.

rigine della pubblica miſeria ( a ) .

Or qual altra mai chiameremo do

nazione smodata , quando questa nol

ſia , la quale non uno Castello,

o Città , non le rendite di una

Provincia , non pochi diritti o re

,galie (b) , ma trasferiſce in altrui

l' isteſſo alto dominio de’Popoli, coſa di

cui nè la più grande (c) , nè la più

augusta fi può immaginar su la terra!

Rettamente adunque,e qual con

viene non meno alla propria,chc alla

dignità dello Stato , opera colui , il

quale caſsa , ed annulla una cotanto

nociva, ed ignominioſa alienazione; E

rettamente operarono' gl’Ingleſi,i qua

li ratificar non vollero la ſommiffione

dal loro Re Giovanni prestata al Pon

(6-1

…ü

v. . . L

(a) V. Connan. [ib. 1 comment. jur. civil.

Covarruv. part. Q, Relíéf. Peregr. de jure

fi/èi. DD. in c. fraterniratem , é* ca). pafloralis

de donatíoníbus .

(c) ' Crave”. conf 894 n'. 5.

~` ‘\ñ'»‘!. …- -Acrz -L-e *
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tefice ( a l; e rettamente i Scozszîſi ,f

ſpregiarono a vicenda , ed ebbero per

invalida .quella di Giovanni Balliolo al.

Re d'Inghilterra (ó):poichè là dove fi

trattava del danno di tutti (c , nè già

di un lieve danno,n1a dei beni, della.

vita,- della libertà (d); di tutti ſi richie-ſi'

deva il conſenſo,perchè pieno obbligo

ne poteſse indi naſcere. '

XLI., Nè ei faccia illuſione il

giuramento ſolito intervenire in fifa

fatti caſi. Il giuramento è anch' eſso,

quando grave mal ne riſulti (e) , di.

\ ſua _

(a) Smith. Reip. Anglíc. [ib. r c. 9. `

(b) Bach-man. hi . Seat. in Ballíolo prg-fia

PArni/èo de pote/i. ajefl. in bona privatorum .

cap. r. , .

_ñ i, (c) L. inconcedendo , D,_de acg. Plim. arca'

C. ad Ita'. S. fin. de off. Aſchmzed.

(d) L. I 6' Q D. de liberal. caujî I non ta

men D. de ape”. C. fin. extraide major. è oóed.

GIq/Î ad c. auditis _de preſcriptfrozn_ .

(e) C. intelleffo de jurejur. 1m Bart. l. non

dubium* , D. da Iegíb. lzcct m _1 c. quodvíg

commi/it 35 qu. 94.1456”. _ſhne l e jurejuf. Felix;

in c. audientiuni Extra de pra-firm. _
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ſua natura tri-ito ,~ è nullo j. riiolid

'più laddove diminuendo la Maestà

del Principatozturba la pübblicapſalnñ'

te (d)ì onde il belliffinio" detto diLiſlá

nelrorazione contro di Eratostene; E

ſe áveſserá ſenno 5 non dure-libero' per m:.

lidi i giuramenti .dammi ai Cittadini ,‘
'ma facilmente gli oiolercóbierd ,~ attende”;

dc ai vantaggi della Repubblica a Ed 11

Papa Onorio Ill.- ſcriſse al _Veſcovo

Coloſsènſe :`_ Abóianí da' x-qüalche íernpa:

inteſo, che' il Carijîrinió in' Cri/ia' ſigliuol

'uo/lira, 'illy/ire ARe ali Ungdſia; abbia' iii

pregiudizio del nostro Regno 5 e' coniní

-Ia, Regia Jigniiì fatte` alcune donazioni;

i -diriggìamo perciò a" lui ria/ire lettere." i

._ , \ t l , . , . P . .

affinche z non ostanle zl giuramento ;ſe 1

alcuno ne ha fatto di 'non rivocarlé; pur

ſubito Ìeribácl1i(ó).~_ NècſCnz-á. una fonda-`

ta ragione' ;poichè nel giuramento noti

s’in-”

Ì
  

, _(4) c. *'- b" G1 `d`e ìäî: "fló-i
È in l. jurisgärzîzífliíliîjällde ;íöîís .Pa z e

(b) D. c. intelleäo {ì



Inatrizrí.

ad m… " .ì ~' ..- 1.55.'

a intende promeſso ciò, che 11a illecr-fl

to (a); ed illecito è tutto ciò,- che ſia

contra laqſalute della patria .g _ ;_

, XLIL_ Molto meno pub? ſostenerlî

quello ,~ che Volgarmente ſi _dice , e

che alcuni jmagriDottori vogliono pur'

ſostenere (b);- cioe che alla Chieſa an-ñ'

cor, contra 4 la volonta de' Sudditi íî

poſsa far_ donazione' : impercíocchè la
Chieſa è óaſe,e‘ cultrìce della' gìustzſſziffieí

coſa ingiusta noti-permette: nè contro di

sé, nè contro' degli altri :' non de

ve (c)du’nque colle altrui perdite arricó' g

chirvfl(d):` e lo Stato gode' anch”eſso leì

medeſime prerogative , che la Chieſa (e);`

poichè non può queſta da lui disgiund

ta.

-…....,.... ,.,., . …,_ . ñ. - 1 - 7 ì

la)- i C. non' cſi obiligatoritlmkuói DD. de_ re` .r

Îur. in 6. l. non duóíum , C. 'de .Iegibus Grot. f:

jur. bell. líó. 2 cali. 13 n. Gail. de` Pace n6

blíca lífi. 1 e'. 4 5. 16 l. alla' cauſa' 5. 2 D. ola!.

(b) .- Mmoch. dé arbitri lib- Q) cent. 6 :d:

559-11. io_’. , , ì

(c) C. 1 de alicnal. feutl. _

(d) C. ex tenore da foro* compa!.

(e) Novèll. no. c. i. Novell. 7. c. u.

u.
“dal



i”ta uflîstere è onde ` '
guenza, che standongeiílîiìnbpefl conſci?

i medeſimi privìlegj ſe le 'cpu-u

poſsono dare contra, il ;Rum ſe m

Genti , non ſi debba r‘ m…) 'denis

11 favoIt; dell'una , che dellglílziiíîtie più

er in ' 'i i

principj vecibitaîiiiifiiil]ztziluttcbl ;meſh certi

nofiri barbari legisti coqlomo alclint

gere ſotto .ſembianze diSl ?ti-irpin

:gärogative della Chieſa, chleeobäliiiîîntii

rom av 'Q

e l; caſe íëîíeífóiîiîiffiîlgrad…wai'
Chieſe, nonggià erch` 'Opasterjjo i

divengano più ſpapzioſì eeci meri Temp]

rebbe forſe questo da c’o auguſh (ſa

p-erchè i Sacrestani ed Diamar?) "in

nno più magnifìcalfiente1 biiimc:l abl

phſlîmi portici,- orti criſi' mi… è”;

Peſchici-e, ſale quaſi i*: 'l i, glardími

milna Città; I Cíttadſigie', e Caſe fi:
quali ſi appoggia - e ilm' lntaîlto S…

äende La pubblica ,ſalutem qeualii tuti:

ezza ello ' " 'gra —

nocenti dileîttzîiijdrîi Idtexiildeilc' P1? 'in

ín ſordide contrade a vu?, abitino

i ‘ , ed anguste ; o

. - face



IS7

fuori le mura in luoghi impedítſſedo;

ve l'aria più craſſa gli afficura dalla inó.

vaſione deXVlonaci, vadano a formarſi;

(ed ivi pure non ſenza brighe ) qualche

picciola delizia , e qualche comodo ,

Ma libero laſciamo ad altri questi)v

campo , per cui lo ſpaziarci , troppo

ei allontanerebbe dal filo del nostro`

preſente ragionamento .

XLIIL Potrebbe taluno opporci,

nè con miglior fortuna degli altri

già ſuperati argomenti , che ì NOT!

manni a proprie ſpeſe aveſſero levate

le truppe , dlſlruttl i Saraceni, ed ì

Greci, 'e coſìrette ad obbìdir loro la

Calabria, e la Puglia ; e perciò ſe

condo l'inſegnamento del Grozio , e

di molti altri, averli formato un Ret--v

gno patrimoniale , ed alienabile , nè

obbligato, o dipendente dallavolon.

tà, e dal diritto degli altri Sudditi,

ſe pur prima ne avevano(z8). Ma son

pur

—"-'..…"""*‘*"'-*PF-J..-h-T-t

i (38) Lo farebbe però dalla volontà , è dal

diritto dei Sudditi, che acqurſtavano.

l
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pur inſulſi coloro, che così cianciano,

per isíuggir la forza de' noſtri argo,

menti negano,che abbiano iNorman.

ni collev ,forze , e le rendite di~ un alñ.

tro Stato , conquiflate _le nostre Rc,

gioni, ed ñintanto ſanno come coloro,

de’ quali dice l' antico dettato .

Fagg: .la /lolto un vizio, e nel contrario

prono traſcorre.

` Atlìcrmando , che colui , il qua?

,le Sovranità *non 'eſerciti ſopr' alcuna

Nazione,po\ſa giammai con proprj e,-.

ſerciti, e con armi proprie intraprendere

giusta guerra (a) - E coſaè questa ſe non

che trasformare i predoni in Principi,

ñ Llatrocinj in guerre , ed invitare 1
Privati ad uſurpar la Atirannideì Ma,

egli è benanche falſo, che i Norman!

_n-i, abbiano con proprie rendite formato,

e mantenuto eſerciti: ſappiamo dagli

Storici (l), che pochi di numero, fuggi

.r ' . ñ ñîvlv!
I

,a

ì (a)~ T' dſſpr n. 4`
gb)~ (Ziliani) liba- 3 Guicciard. [i6, r.
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ñ l d Q 0tivi dalla Patria, e poveri .dl fortune apñ.;

prudarono alle nostre contrade.Arr1c-_

ricçhiti dai ſtipendj , e dalla lìberalitì

di Guaimario Principe di Salerno, uni!

_tono le proprie forze ai ribelli Puglie

ii per correre con efiì una medeſima;

fortuna contro de' Greci .é questo il.

principio, e l' ,origine _ſu della loro

“otenza , e della Regia grandezza ’.

ì/lolto ſ1 allontana dal vero Gio, Bat.,

Lilia Platina ſcrivendo , çhelGu-z

glielmo Eerrabracch ( o vogliam di-.ñ

re bracciodjilferro ) , ii _foſſe 'prevalſo

di 4.9, mila Normanni ,_ che ritornañ.

vano dalla ſpedizione di Geruſalemme,

e così impadronìtofi della Puglia , g

della Calabria ſotto pretesto di vena'`

dicar ſingiuria _ricevuta dal Catapano

Moloço ,il quale avea violato i stabiliti

pat-ti didividere la Sicilia ugualmente`

'coi Normanni. E con quali rendite; p

proprie poteano mantenere eſerciti uo;
' ſi mini

t
-Pfl- ". u' *' 'i (a) .Platín. in ScrgaIV.

/
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mini ſenza ſicaſa, ſenza tetto , di nina-`

na certa dimora , e ch' efli medeſimi

vivean di merccde? E non ſi dee

piuttosto credere, che colle ricchezze

di qualche piccola Terra ricevuta dal

la generoſità di Guaimatio, e colſaju.

to dei' Terrazzani medeſimi , i qua.

li più compagni che ſudditi a divi

der ſeco loro i pericoli traeva la dol

cezza 'della preda , eſercitaſſero .da

principio piccole, o guerre o depreq

cla-zioni; dappoi proſpere avendo e la

fortuna , e le circostanze , creſciuti_

di forze poteſſero quaſi alleati con-t

'giungerſi ai Greci P Ebbero dunque

que'pochi primitivi Su'dditi un diritto

ami primi frutti della comune vitto

ria; dappoi anche gli altri, che mano

mano ſecoloro fi unirono a formare

uno Stato , l’ ebbero sulle rimanenti

' nquiste (39), Da qualunque banda fi
--'.' ' - ` ì ` ~ voló.

——Ì-——_-—————\—~“

ñ . (39) L’autore avendo a pag- 137 adotuia

.la teoria , che venendo ogni conquiſta compiuta

col langue de' primitivi Sudditi, dipenda dal 'loro ì

con
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vvolgano gli avverſari, non troveran mai,

ch`abb1an potuto lnostriPrinciphſalva

[equità , e 1l diritto delle Genti , tras

ferire in altri l' alto dominio, nè ca..

L gio

conſenſo il diſporre di eſſa, ne trae la quì

esposta conſeguenza: ma ſe ciò foſſe vero i po..

chi Regnicoli uniti ai Normanni avrebbero po`ñ

tuto diſporre delPintero Regno , e la minor par.

te della Nazione avrebbe comandata la maſſima,

Non dunque il conſenſo di quei pochi primitivi

Srlddíti, che mano mano ſi unirono ai Nor

manni per comp1r la conquista, ma questa com

piuta , e le varie parti del Regno ridotte a

formare uno Stato ſolo, il conſenſo di tutti fi

richiedeva per alienarnç il dominio; e rettifiean

do l' argomento dell' autore , rimane ancor più

vero ciò, ch’ egli ſoggiunge contra gli avverſari,

Per altro la` teoria , che ha fatto quìilluſione

al dottillimo autore ,ſcoflandolo dai ſuoi medeſimi

princìpi v.not.33 ., e quella steſſa su cui fonda.

rono in maſſima parte il loro diritto pubblicoz e

privato i nostri cònquistatori ſettentrionali, prin

palmente nelle parti meridionali dell' Europa .

Elli conſiderarono le terre vinte come una pro

prietà dell'eſercito vincitore; L’eſercito ſolo formò

la nazione; i Soldati n' erano la plebe , gli Offi

ciali e i Capitani, i Nobili, e il conſiglio della

Nazione,eome erano già quello di guerraül Ge

nerale il Rez' eſſi non ebbero i Popoli vinti iÎè

per Nazione, ne per popolo, gli ebbero ſempli

eemente per ſervi. V. la nost- append. r
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gionar dctrimento al Regno, ai Sud? ‘

diti , ed _ai proprj ſucceſſori. Se quin*

di ciaſcuno di efiì tollerò di eflereine

vestito dal Pontefice, e ſe volle çhia,

marſi ligio , non ricevendo in realta'

,feudo veruno;ſarà fiato. giuſìo in ra

gione del preſtato giuramento, e dell'

obbligo,çh'indi naſcea,di mostrarſi feó_

dele alla Chieſa Romana, e di ſom

minifirarle ſoccorſo a tenor delle ur:

genze; ma non perciò avrà il Regno

acquiſtato ombraalcuna di feudalità,

Anzi, ſebbene giuſta il diritto rice:

vuto tutt’i beni 'del Vaſſallo fian ſot

topoſti alla giuridizione del Signore;

pur non di meno .ciöfi deveintendctç

di_ quelle çoſe,la cui proprietà, e pics

no dominio appartiene al Vaſſallo med::

ſimo., Ma ſi è`gia provato abbastanza,

che ll' alto dominio non ſia di queſta

natura; anzi che tutta la forza ,e la

ragione di_ eſſo in questo appunto con

ſilìa,che colui, che lo eſercita aniun'

altro non ſervzqaltrimenti e' non po

trebbe dirſi ſommo dominio . Ed a':

vegnachè _talvolta colui ,T il quale ha,

un

  



r61m ſommo dominio, poſſa divenir vzaſ

’ fallo di un altro,o per una _di quelle

confederazioni, che fi dicono ìnegualho

per un feudo ſito in altrui giuridizio

ne; pure non di meno quello Sta

to , di cui egli ,tiene _l'alto dominio,

non diverrà perciò feudo , nè potrà

giammai toglierſi al Principe per de

terminati delitti, nè, ſiccome fi eſpri

mono iFeudistLdevolverfi per l' estin

_zione della ſua famiglia ,' In poche

parole toccò queſìa distinzione ,fraſob

bligo perſonale , ed il diritto sulla

caſa ( o vogliam dire sul poſſeſſo ) il

chiariffimo .Grozio (a) negli aurei ſuoi

libri del diritto della pace , e della

guerra (XXXV). .7

` , .HV. Pur viſono alcunìdisitardo

intendimento,che a queste,ead altre

ſimili ragioni non ſi acchetano. Gridano

l non eſſer da miſurare i diritti della
S.Seſſde coi racconti degli. Storici , nè

L a ' coi

(a) Grot. de jur. belli , e ”vis 1x5. 1 cap.

3 .in fin

\~“`~ **r `
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coi piireri deìGiui-econſulti.: poc n10,`

firarci noi oflequiofi verſo la Chic a,ri.

vocando ora ad eſame un così antico

poſſeſſoç-aſſaì e pienamente provarſi il

dominio Pontificiomve ficoncedanche_

una volta ſola ſi fiano i nostri Prinz

cipi ſottopoſìi alla Chieſa di Roma)

Inettiffime baje . codesto, fi chiama

un delirare a mente ſana , anzi un

anteporre la comodità, e l’ utile all*

onelìo, ed al giulio, Codeſìo. ,ſ1 chia

ma un ricoverare agli aſili, quando

manchino le forze da eludere i Ma

- giſtrati. Codesto è in fine, .diciamolo

più chiaro,il ſolito rifugio della igno

ranza, e della iniquità ; vahtar cioè

pietà ,_ e religione , accuſar preſſo il

volgo come ſoſpetto di ereſia, e diſñ.

ſettore dalla religione de' Maggiori ,

chiunque ſenta, diverſamente da cſiî.

,Far di tutto in fine per- ſostenere i

.fantasmi della ſuperſìizione.

La ſarebbe spacciata per tutti i

Regni dell’Europa,ſe sfuggir non po

teſſero la chieſallica ſervitù , perciò

ſolo , cheuna qualche volta i lo

l'9

)
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lìö Principi” dando -, o ricercando ſec'

eorſo, abbiano onorata l' amicizia dei

Pontefici con 'una ſpecie di oſſequio

e di riverenza, che crederono dovuta

al Sommo Sacerdote: o che i Pìontefici

medeſimi cogliendo una qualche opporó

tuna occaſione , abbianv pronunciato

i loro, dominj appartenenti alla Chieñ

ſa. Non ſolo i Regni di Napoli e di

Sicilia, non ſolola Corſica, la Sardegna,

l’Aragona-, l' inghilterra , la Scozia',

1’Ungaria ,Je la Polonia, ma Fisteflſia

Francia, elîiſìeſſo Impero Germanico

ſarebbero miſeramente oppreffi dal pe

ſo-(Yintollerabile ſervitù : ma la Dio

mercè ſi ſono in ogni tempo ritrovati

uomini,i quali lungi dallÎaderire , han*

no, pel contrario,ſalva la Religione -,

e la riverenza_ dovuta al Sommo Sa

cerdozio , ardito di coraggioſamente

reſistere a così stravaganti propoſizioni;

'nè ſempre ciò che la Romana Curia ha

intrapreſo , l’è poi a ſeconda de’ſuoi

deſideri/avvenuto;
XLV. Che altro flèizaccaria l, ſe '

non che conſultato ,dai Signori della

" ' L g _` Fran
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Francia, opinö, che ſi doveſſe togliere

il Regno a Childerico, e conferirfi a

Pipino? e ciò , che' porca , che mal ſi

poteſse eſeguire, reſe ei giu/la colla' ſacro:

ſanta ſua auloritri, ſiccome ſi eſprime'

il Sigonio ( a ) . Ed in qual tempo

ciò avvenne? In quello,in cui iPon-v `

tefici Romani ſegnavanoìancora nelle

Bolle l'anno deglì Imperatori Greci a

Così abbiamo nelle lettere' dello Preſſo

Pontefice' Zaccaria ai Franceſi a Date

agli 8. Novembre Regnante il' Nignor

nostro Piifflmo, Augusto, Cq/lantino Im

peratore, nell' anno X111- Jel ſuo Im

pero , Înaſizione V. ,- ſecondo ci ,vien

riportato da Eginarto antichifiîmo Scrit

tore (b),e per teſìimonianza del Tri

tenëìqdimellico eCancelliere di Carlo

M. (c). Ma quello , che fu allora un

' 'cone

(a) Sigon. de Reg-ri. Ital_ li6‘.3. Blond; liö.

lo. Decad. 1. .Ad T/íennéns Chron `ann.749. Paol.

Efníl. [i6. o. Trithom. comp: annal. li6.2. ed al

tr!. " ‘.

(bi.- Egínar. in Îflit. Caroli M.

o (c) Bellarmilz. de trans]. [mp. add. Flaccic

[i5. I- cap. 4. -
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èìoìnfiglíöz e non ùn atto di autorità;

vollero poi interpetrare_ come un di

ritto' dî alto' dominio'` ſulla Ffancîa g

primá Adriano' Papa I[.- indì Bonífa~

cio VIII. [Xdrianozallorchè-;pcf là mori

te di Ldtarìoaſceſoaqùel Teonó Card

lo detto ilCalììozſcrìiſé àd Inchimard

Veſcovo' di Reims, coñìañdandogli di

nega? là comunione Eccleſiastica al

deſignato Re,- è dì eleggerné uſi al-`

tro; comando a1 quale tutti gli Ora

dini del Regno di unanime coñîenſo'

Ììſpöſero z_ non eſſerſi mai da _nìun

Pontefice Romano ſcritta una ſimil coſa.

äd a1cun Veſcovo della Francia-,poíchè

in Francíd iRe 1Ìaſcevarió,é non /ì elegñ

gain… (a): Bonifacio', allofcbè 'dichiarò

decaduto dal Règno Filîppoff iſbello per`

àvct posto prigione il Veſcovo di A4

pámea; il quale più áudacemeñte, che'

non conveniva, lo istìgav; alla ſpedí-j

zione di Genuſalerkìlneſh). Coſa!,` dappoì

L 4: i A ſe

Ifilflch . . . . è ~ ,(a) Híppolít. a cóllíbus in Principe' c413. a.

ci! Frid. I. Imp'. diplomata.

(b) Platin. in Bonif. VIII. 1
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ſeguìiîe , e quali lettere paſſaſſero dal.:

l' una parte e'dall’altr_a, inopportu-ó

no_ , e forſe nojevole ſarebbe il qui

riferire (a): baffi accennare, che laflmea

ritata lode a ſuoi fatti riporto Boni—

facio preſſo del Plaſtínav, 11 quale do

po, averne riferita la diſperata morte,

cosi ſoggiugne:,, A questo modo mo

,, rì queliBonifaciofil quale agli 1m

,, peratori , ai. Re, ai Principi , alle

-,, Nazioni, ed ai Popoli volle piut

` ,, tosto iſpirar terrore,che Religione;

,, e che dare 1 Regni, e ritorli,

,, ſcacciar le perſone. _, e richiamarlc

,, volea ſempre a ſuo arbitrio ,,

I-'isteſſo Bonifacio fu a. Giacomo di
Aragona 'liberale dell' investíituìra dei,

Regno di-Sàrciegna. (4.0) `,-' ma non

S0

(a) “C. unìzm' flnäarfi Extf. de majori:. é'

Òoóed. Paol. Emil. [i5. 3. Ivo Camus. ep. 134-.

Paſquier Recherche: de la France cap. II .

(40) Non làrà opera perduta 1' oſſervare;

che 1’ autor delta Breve Istoria volendo ;rovare

@alla diverſità fra i cenſi pagati dai noflrLlÎrîn-ñ

-*› - cipi1

V
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f

so , se- chi raggi' la poſſiede, creda te

nerla dalla Chieſa Romana.
iFurono dallÎſilmperadore Cíîlo VI.

per parere della Univerſità ,,\e del Par.

lamento di Parigi deriſe le Bolle, e i

Legati di Benedetto XIII. (a) , non altri

menti,che foſſero state iu una ſeſſione

de'Pari diſprezzare ,e brugiate da En.

rico Il. le Bolle di Gregorio XIV.

perclfegli affettava in eſſe l'alto demi*v

nio sulla Francia (b), ed aîluiſu op

Po* '

 

dpi, e quegli degli altri Principi Europ-anch.

riconoſce finalmente come volontari( purchè le

Sicilie reſtino ſerve ,- libertà a tutto il mondo)

' mette fra i volontari anche quello della Sardegna:

Ei teneva poco conto allora deſſarrimonío Sm

díca delle conferme, e delleflggìunte di Ludovi

co Pio, degli Oitonì Ste. :‘ ma ſe xl patrimonici

Sardieo, e »i ëíploüri`ñintpçriali‘ non hanno impe

dito, che il cenſo- della Sardegna ſia offerta vo,

lontaria; ci direbbe egli ma} ,’ perchè questi me'

deſimi diplomi, e ì patrimon] napoletano, e fi

\culo dovevanoñimpedìre , che_ oíſerta .volontaria

foſſero anche i cenſi normanm} ,

(al TÎteod-Níhem hifi. Mur 6 Papon. .Jr-ì

reſi. [ló. r. tir. 5. art; <17. Paflurer. Rocker. [ibn

S* <Ca{b-›x²:4rr‘j7. d. Tfléüí) Chariſma: .

~~w

l
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pong un xeſcritto d' Innocenzo Ill. , ~

in cui veniva dichiarato, che il Re di

Francia non era ſoggetto ad alcuno(a), i

ed un ,altro r-eſcritto di Clemente V.,

che affetto di cafiar' egli la ſentenza

in cui Bonifacio Vlll. avea ridicoloſa

mente a ſe ſottomeſſo quel Regno (è). '

Anche a Carlo di Valeſia, figliuo. z

lodi Filippo Re di Francia. loggia.

mo concedutoda, Martino IV. in feu.

do il Regno di Aragona,dopo averne

ſcomunicato, il Re Pietro,perchè non,

comparſo alla ſtabilita disfida contra_

Carlo I. di Angib (c). `E perchè mai

tanto di autorità a ſeattribuiva Mar, ì

,tinotìPerchè i Re di Aragona aveva;

no giurato alla Chieſa la fedeltà ,ed il

penſo. Ma coresta bizzarra fantaſia è i

da molto tempo paſſata di mente ai
?Qntçficìffi ſſ ' i ’

  

i

h

Sage,

'Flynn- -*~~A—~—~

(a) Innocen. in cap. per veneraóílemflui fil.

,fina lago. ñ

(b) ` 'C- meriti:. .extr. de privi/e iis - _ i

a . (c) ,Collenuc- [ib 5 Paul. Emi [#4 Biani.

_ g. ` ' _ o
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Soggiacquero alla influenza .della

ñëcdeſima ~ſìellai anche gſlngleſi. Il lo

ro Re Giovanni non_ potendo colle

proprie forze ſostenerfi contra' i ribel

lati ſudditi,- ſi rivolſe alla' Chieſa , o

tolta la" corona dal capo" ,- riporre ſe

la fè da Pandulfo Legato Apoflolico (a).

E' opinione' ...di Polidoro Virgilio , che

quel fatto riguardaſse la_ perſona' , e

non la poſìerità a Ma i Pontefici 10'

preſero per un' patto di ſoggezione

perpetua; ſebbene pel diſsenſo de' ſud

diti non_ conſeguiſse poi valìditàalcuó

na ,~ nè alcuno de' Re ſucceſsori cera

caſse investituram pagaſse triburo(ó).

E come p'azc;a11*ItÎ-;ì Quando fra le cagio

ni_ della de 'oſizione di Riccardo II. v,

queſta particolarmente proteffarono gl'

Ingleſi, cioè z che foſse egli ricorſo

al_ Papa, quando eſſi niun' altro ſupe*

riore conoſceano in terra', che il Re.

Scoz

(a) Blond. [i6. 6. dec”; D. Ant. Flor. [uſi.

par. 3 tir. 9 Polidor'. Virg: hifi. Ang!. lió. 15.

(b) Smít. [i5. 1', tlc-Rep.- Ang!. c. 9.
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?Gliscozzefi fravagliati dalla arffii

di Edoardo I., per allontanare il preſena

taneo pericolo poſero ilRegno ſotto la

protezione della Chieſa. Ma gſlngleſi

ammoniti dal Pontefice a deſiſter dal:

la guerra, perchè ſi erala Scozia da

ia alla Chieſa , riſpoſero quello 5 che

abbiam già ſopra recato': non pot-er la

.Chieſa ricevere nel ſuo patrimonio gli

Scozzcſi' da lungo tempo dipendenti e

vaſsalli del Re d' Inghilterra , eſſere

disdicevole alla Chieſa lo involare così

-í ſudditi ai proprjPrincipiz e giovarfi

dell' altrui danno (d). -

- Così l'Impero Romano-Germanico

,vien quaſi annumerato-fra ifeudi della

Chieſa 'Romana, perchè Leone III. cos

Tono appenaflCarlo M. (b) ,- e per*

chè Ottone-Lgiurò di ajutareGiovans

* ' ni

(a) PÎ/'e-jlmonafieríen/zſis Eduard. I.

(b) inno:. III. in cap. T/'eneraóilem de eſtá.

E. Roman: Element. de. 'zjrejilif` Glqſ in cap. iii
apzbus 7 a.; LAB-Alarm. ib.; dc Roman. Pontèfiìîi

cap. 8 - arrazzçscot. in Chron...
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ni Papa' XIlI. contra i Bereflgarfëa);

Quindi le celebri _conteſe , e le fazio,

ni fra Adriano IV. , e Federigo Bar.

baroſsa : quindi tante depoſizioni de'

Ceſari, tante guerre , tante stragi , _o

tanto danno della Criſtiana Repubblica.

Ma vinſe finalmente la 'verità, nè più

vi è chi dubiti , che la facoltà~ di eñ,

leggere,anche chi non piaccia al Pon

tefice, ſola riſieda ne' Principi Eletto

ri ': e nel Paeſe delle chimera è stata

riposta quella preteſa indiretta autoriñ

tà 'dei Ponrefici di deporre i Sovrani,

operla costorotiranniam per altre loro

fcelie-ratezze , affacciata dal Belarmi-îñ'

no; oiacchè dottiſſimi Giureconſulti han
'O

robustamente dinîoflrato e con eſem

, e con testimonianze tratte dal`

le Sacre Sëritturè , che poſsono allo~

ra iPrincipi eſser privati deila e04?

 

munione della Chieſa , ma non della

Stato ._. › ' .

XLVI.

--ióñófl---ó-í-ó-ó _

`(a) Sígon. lib. 6 Glqſſ in c. tibi Domino)

63 Glqfl. in cap. uni:. de form. fidelìeatig',
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XLVI, Abbiam 'fatta di ſopra;

parola del lungo', e diuturno vpoſ

ſeſso, in~cui pretendono eſſer i Pon

tefici Jinvestirc i Re di Napoli. Sri

miamo dunque pregio dell'opera qual

che coſa brevemente accennare anche

su questo poſſeſso , riputato quali

,l` Achille degli argomenti a pro dele

la Curia Romana , ,e riportato da xa

luni pervdifendere _altresì la preteſa

donazione di Roma fatta da Coſìantiz

no. Parmi però vedere in ſiffatto ar.

gomento piuttosto Bríſeida, che Achil

le, o Achille già morto. Dicono dun-`

que gli Avverſarj, ,che i Romani POD}

tl-efici han per la lunga conſuetudine

di quaſi ſerſecoli conceduta l' investiç

tura , ed eſercicatoſalro dominio su

i nostri Principi ; e perciòffigiustamen

te ne reçlamano il poſseſso contra i

Napoletani ., i qualiffiaſsaì tardi fi ſi!

cordano di aver ſenno , ed al Tribue

nale del Genere umano reclamare la,

loro libertà. ` `

Uomini veramente argutìffimi l_

_ingegni da far paura_ l Povera diſpeñ

ì ~ ra

7 .AI-ñ. - A :J--flìèfl-,z-_J_ o o.:
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[gta, pauſa i ora gi çhe -ci hanno vin-z

to! evviva evviva, Preſto dov'è_ l'au

Areo coccliio , dove le corone di\ lauro,

di quercia, di gralnígna ;ì oh biſogna

ſubito_ ornarne questi çampioni,e portar.,

gſín trionfo ſul Campidoglio! ma piut;

toſìo, Spettatori, battete le mani a questi

,Arlotti`, i quali ſi aflìbbiano così bene

la giornça di Gradaflî, che trarrebbero le

riſa' pure `al gran miſantropo difſimone,

E *chi _non sa,(Di0 buonoUla riſpoſta.

del Giureçonſulto Procolo , che ”oaſi

deve çosì óqdareçzguello che fufazio prima,
come 4 quello, cheſidovepa fare (a)ſi;Eſentenza di Celſo, che tutto çiò ,L çhe

_non fu fatto per ragioni) ma fu vprima ,,

introdqzta perrrrarfle pa: .confirm-zio per

conſuetudine, non dee valere ne' caſi ſing',

lì (b)? Sentiamolo da Demostrene

Non dire, ſveſsa così fu fatto;

M4 di, çesì ſi dove-I fare (c)

. Ma

'ó-ñ--ñ-ó-v--ó-u-ó-ñ-ó--nóh -j

" (a) I-Vqufld licer 12-1)- dc Ojf- Prflfld- Ue
. . XX . , 'ì

:flip 7b) L. quod non' ratione D. de legiö.

(c) _Dçmoſh çonm; Androëiti *

A

4L…

»có-v:I'›
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Ma 7_fiano quelli meri ſogni de' dot,

ti; abbiafi pure per nulla il gran det;

to del Grozio (a), che l' ultimo rifugia

della iniguitflì :ia nella preſcrizione `, e
nella conſuetudine ; e fingiſiamoci , cho

le preſcrizioni , le quali derivano dal

diritto civile, non .abbiano luogo fra i

Re,e fra iPopoli liberi (b), i quali,ſe

Vogliono , poſſono non avvalerſi del

diritto Romano, e ſeguir quello molto

più potente della natura. Riguardiamo

di grazia quale fia stata cotesta perni

oioſa conſuetudine , e qual forza po,

teva ottenereſopra perſone libere .`

XLVII. Di Roberto Guiſcardo

abbiamo' 'abbastanza favellato di ſo

pra , ed' è inutile ri etere il già

detto. Pur non diſpiacer di avverti-.

re , che questo lígía g ſe a Dio piao-ñ

que )', e c” rttario dela Chieſa ,ñnon

molto dopo ebbe co’-ſuoi diretti Signoñ

r1

q-ó-ó-_ó-_ó-P-_F- : ñgzóñ

(a) . Grot. in Mar. liber. cap.. (b) Vàſqil. controv. ilſluſir. 'c- 5L prçflò Gra-`

;zo ibid. e rie-Leaf. 89f n. m. i `

 

N ñ _ . "M, t, r-;ñ Lr", A
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riacerbiffime guerre, nè alcuno fraç

mortali fi ſogno di dichiararlo decadu

to dal feudo.

A Roberto ſuccedette il ſigliuolo

Ruggieri, il quale tutte le terre Ec

cleſiaſiiche fino al Tevere ſi reſe ſog
getteì; poco dappoi nel Concilio di

Melfi nell'anno 14089. promiſe fedeltà

ad Urbano Il. (a).

Nacque da Ruggieri Guglielmo II.

confermato@ nell' anno MCXXIII. Du

.ca di Puglia-,e di Calabria da Calista

Il. dopo i due Pontefici Paſcale II., e

Gelafio II. Rugieri III. Conte di Si.

cilia ſcacciò colla forza Guglielmo ,

ed a lui , benchè ſuo malgrado , diè

l’ invefiitura Onorio. II.l’anno r 12 8. (c),

o corrſaltri vogliono (d) Innocenzo II.,

dopo, che ſenza averne cercato 'alcun

M per

-ññññ--ó-ó--uó-ñ--fl-ó-ó-ñóó-*ñ

(a) Colle-n. Iib- 3. Gotifred. Malater. Chron.

Norman. _ _

(b) Panvin. nelle vite dz questi Pontifſollen.

hifi. [i153. e `

(c) Cap. Latr- fior. lai. 1- Ug- RaIcand-Aó.

Mauro liv. Tpf. Faroe!. fior. Sic.

(d) Colim- líó. 3.
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eriiieſso dal Papa fi facea già intitoá

,ar Be d' Italia.. , '

XLVIH, Potrei quì rivocare ig

dubbio Alinveíìitura di Ruggieri Ill, poi

chè gli Autori - non quanto basta 'per

render fede delle coſe 'accadute', con

vengono fra loro, ſe conferita gli _foſse

da. Onorio ,a0 da Innocenzo Il, (N);

Ma in qualunque modo .paſſaſſe la

coſa , nè egli -, _nè Guglielmo Il,

rendettero il _Regno beneficiale più di

quello , ehe lo 'aveſse fatto Roberto

Guìſcardon/alendo per tutti le mode,

deſime 'opposte ragioni (a),

~ ñ Più' forte .argomento ſembrerà agi'

ignari del diritto pubblico il vedere ,

che Ruggieri impotentemente‘defideroe

.ſo della Regal 'dignità , nè potendo

ottenere da, Innocenzo,benchè ſuo pri.

gioniero, o con preghiere, o con proó.

meſse il titolo di Re (b), aderiſse alle

'parti di, .Anaçleto ,i dal quale gli ſu

" ` fa

 
-————(4Ùii-V. nota- X. e ~

(a) -L: illud. 33. D. *ad leg; .Aquil-~
th) .Szgort. lió-ì-'XI- dffian- xſutoſcgllm. life.

3. Plaiìn. in lnnoç'. IL_ -

_——-fl_ó_——"` — ~ ` ..ndn-:nîfl--J
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facilmente conceduto (a) . Imperciocchè

diranno, non eſser veroſimile, che colui,

il quale ſapeſse di potere colle proprie

forze,e colla grandezza del ſuo nome

ritenere il Regno da' Maggiori acqui
íìato , e il titolov ,Regio da se ultro

neamente aſsunto, aveſse voluto chia- l

mare in ſoccorſo l' autorità di un'

Pſeudo Ponteficefflve prilna e per ra
gione, e per equità invalſo non .foſsſie

il coíìume di doverſi., ,e il titolo , e

lo_ Stato richieder _dalla Chieſa Roma

na.; e non aveſſe ei perciò conoſciuto,

che, ſenza averli da 'lei impctratLle-ſi

gittimamente comandar non potea . ’

` Io niegherò da prima , che Rug

gieri giuíiamente poſsedeſse le Signo

rie da’Maggiori acquiſiate; impercioc;

chè con ,ſommabſclelleraîttezza ne avea

,tolte gran parte al ſuo cugino Gugliei
i mo Il. figliuolo di Ruggieri II. ', e

nipote di Roberto Guiſcardo , men

tre navigava in Grecia , nè conce

..; 2- de

 

. *(21 Dalle` B011. preflo Baron. a1l’ mm- 113d
Caf* “tra 10; ‘ ` ,,. _ »a i

ñ-
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derb facilmente , ch' egli poteſse-rite.

nere colle armi l* uſurpato , se non

aveſse astutamente procurato dimpor~

ne a' ſudditi collfapparenza della Reliñ.

gione (44) . Alla frivola congettura a

che per un introdotto costume [i foſse

Ruggieri, benchè volontariamente, ſo:.

tomeſso; riſ onderemo colle medeſime

ragioni, col .e quali abbiamo di ſopra

ſpiegato quanto fe Roberto Guiſcar-r

do. Pur ne piace quì _trafcri-ver-e per*

diſieſh_ il paſso, in cui ilÎSigonio ci

fa inteſi di ' tutta la ſerie deifatto :

Quindi ( dic" egli ,z avendo Ruggie

,, ri Conte di Sicilia ,i 'e Duca di

,, Calabria , e di Puglia tolto colle

,, armi _il Principato a- Robertov Prin`

,, cìpe di Capua ,` mentre questi era

,, andato in Piſa a_ Papa Innocenzo,
c. . K n tnt

N…—*`…—ñ…

(42) La prima flxppoíizione è. ſalſa, perchè

falſo il racconto del Cpllefluccio; nè Ruggieri

ſcacciò' mai Guglielmo , eomecchè varie guerre

aveſſero inſieme ma per la morte di lui paſsò col

diritto, ereditario ad occuparnc legittimamente le

Sìgnorie {vera la ſeconda perchè Onorio lo avea

ben due volte ſcornunicato . Vedi nota X.
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,›, tutti i Signori de' ſuoistati miſe

,-, ſotto l’ubbidienza di Anacleto. Ra

,, gione di questo fu ,› che vedendofi

,, Ruggieri già Signore della Sicilia ,

,, della Calabria , e- della Puglia ,

,, guarnito di forze , e di ricchezze

,, bastanti a ſostenere il titolo ;della

,, Regal Maefià, nè Volendo la gran

,, dezaa `della 'potenza diminuire col

,, la picciolezza del nome , incomin

”ciò ad inti-tolarfi Re di Sicilia. Ma.

,, perchè compreſe, venir cio diſſaproñ

,, vato dal volgo , colta l'opportunità

,, della occaflone,fi rivolſe ad Anacle

,, to , facendogli ,intendere ch' egli ,

,, e tutt' i ſuoi Veſcovi lo avrebbero

,, riconoſciuto ,` ſe Re aveſse voluto

,, chiamarlo . Abbracciò avidamente

,, Anacleto così defiderabile offerta ,

,, e di comune accordo ne venne a

,, Benevento,ove ai 28.di Settembre

,, dichiarò Ruggieri ivi preſente, Re

.,, d' Italia , Duca di Calabria , e di

,, Puglia , Principe di Capua , e lo

,, confermo Feudatario, o come allor

* M 3 h fidi*

.

,—....--_
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,, ſi dicea, ligio della Chieſa (a).

Occaſione dunque di rivolgerſi al

‘ Papa fu i1 Principato di Capua (4.3),

anzi

_ . i. ,_.

(a) Sigort. [ib. XI. 4171.1130. . __ p_

(43) L' anche questo un _error del SlgOfllCÌò

Sebbene nella bolla, “che ſi dice dl Anacleto ſia'

compreſo il Principato di Capua ., ciò deve in

tenderſi come di Signore Soprano di eſſo_ per

l' omaggio, che così al Gran .Conte Ruggieri pa

dre, e al Duca Ruggieri cugino dell _attuale ne

avea fatto il Principe' Riccardo II Z10 dr R0

berto, il quale ſcacciato da Capua , laíricuperò

col mezzo dei due Ruggieri o Secondo l unanime

conſenſo de' Cronisti Roberto compreſo nella pa

ce dì Onorio ll con Ruggieri allora Duca., non

ſi moſſe , contegno colconte Raynulfo, contra'

Ruggieri Re ,i che un anno o più dopa la costui

incoronazione; nè paſsò a Piſa per ſoccorſo', che

nel 1,133. Soffre varie difficoltà l'opinione' . che

Anacleto conferiſſe egli i] prima il titolo Regio

a Ruggieri , per le quali rimettiamo i Letto

ri alla nostr' appendice . Ma o che lo confed

riſſe , o che lo conſci-maſſe , occaſione' di n*

volger/î al Papa fu in Ruggieri il ſolo uſo , e

'P opinione de' tempi: 'per altro ſiccome Anacleto

avea per ſostenerſi-più biſogno del Re 4 che' il

-Re di lui, il buon ſenſo naturale ci porta a cre

dere., che Anacleto foſſe- il primo a diriggerſi a

Ruggieri; di fatti così ci vien per l' appunto ri

ferito da Romualdo Salernitano . Le accuſe del
nostro autore conlſira Ruggieri appo giandoſi ad

un falſo ſupposto, ſvaniſcono da ſe eſſe.
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”anzi l' iſìeſsa Puglia , e la Calabria

ingiustamente occupate' -, e il deſideó

rio di ritenere ſenza .odiofità il titolo

`Regio ñ Segui da principio Ruggieri

l' eſempio de' Capitani Greci, i quali,

dopo la morte' di Aleſsandro s' inti- '

tolarono, Re (a) ;\ o piuttosto quello

di Agatoìcle tiranno di Sicilia,il qua-ñ*

le altro] al ſuo poter non nìancan-`

do 'che `il titolo Regio 9 da ſeffieſso

l' aſsunſe (b) ñ Ma non molto bene

preſso l* ignaro volgo accadeva a lui

la ìbiſognaáincominciò quìndia terneſi

re, che i Sudditi atterriti dalle cenſuó

ke Pontificia , e forſe anche ,moffi a

'pietà di Guglielmo, il “quale rifuggito

in Salerno , preſso quel Principe go

dea` benigno ,non ſaprei dire ~, ſe
óſpizió _ſe 'eſilio', non moveſsìero

à ribellione a Chiamo dunque in ſoc

vëorſo una ſimulata pietà ,i o piuttosto'

una *vera frode- , una Religione appare n

tezla quale 'gettandofiome ſuole- .` . , M -Giu in. li6.x .A ia s riaë.

N@ Dicfiar, Sic. ſi”. 'aſian m y
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polvefe ſugli occhi 'deTopoli, non faceſ

ae loro avvertire , com’egli avea per re

gnare violati i diritti delle genti , e

della natura-Rotte ogni freno di ver

gogna, incominciò fin dÎ allora ad in-ñ

titolarſi Ruggieri per la .grazia di Dia

Re di Jicilìa, e d' Italia , ſtfflenítore ,

e ſcudo de' CrÉ-ſiianí, ſiglíuola del Cante

Ruggieri I. ,. rccome può leggerſi preſ*

ſo Falcone Beneventano ſcrittore con

temporaneo. Ma chi {ìabilirà giammai,

o a chi ſi potrà concedere ſenza gra

ve pericolo di tutt' i Prinëipi, che

aveſſe l' indegno ſatto forza' bastante

a distruggere la libertà del Regno?

Ma quello , che vi ha_ ancor di

più aſſurdo, è che questo medeſimo

Ruggieri, questo ligio della. Chieſa, il

quale con tratti più che volpini cìonñ'

feſsoricevere il Regno , e il vtitolo

Regio dall' Antipapa b Anarcleto` , A non

perciò più difeſe , nè venerò più la

Chieſa, ma ittzqualunquer occaſione le

Città, le Castella, le Signorie Pontifi- ì

cie incendiò, devaffò, conſunſe; per

“chè, niuna coſa 'han {ierìfaera color-oz'

.P. f: H. g ì 611G. .
ì i l. `

.L *ph-e ’ _L



che alla' ſimulazione della pietà ſoſpin

tge l' avidità di regnare.

. Ma ,- ſoggiungono gli avverſari g

dopo tre anni ſu egli diſcacciato dalla

Puglia, e dalla Calabria da Innocen

zo nel ritorno, che questi pfè dalla Frank

cia: fu diſcacciato nol niego, e l' ab

biamo già di ſopra oſſervatmma lo ſu

da Innocenzo colle ſcomuniche ; dall'

Imperator Lotario colla forza , e col
le armi . Fu a lui ſostituito v'il Conte

Reginulſo , ed inſorta conteſa del di

ritto d’in/veſiitura,_ fu a questo e dal

Pontefice, e dallîmperatore conferito lo

stendardo (44.);e ſe staremo alla fede di

alcuni (a) , dal ſolo Imperatorefll qua

' ' le

(45) Dobbiamo qui rendere omaggio alla

buona fedefdell' autore della Breve Ifloría. Egli

reca il paſſo, in cui Falcone dice che la _contro

verſia durò 30 giorni, e cita Romualdo, il quale

ci fa ſapere, che per mancanza di documenti 'non

potè eſſer vdeciſa . Ma in ‘ giorni non pote:

traſportare' in Regno tutto larchivio vaticano è

Innocenzo non potè provare i ‘ uo preteſo dirit

to a Lotario nel 1136 , il cu: Ifloríco vuol

erſuaderlo a noi nel 1788. Noi con alla mana

ììsteíſotutto papalino Falcone procureremo ſpie*

*ar nelPappendice e uesto paſſme le investitore.

(a) P. Diacon. 15.4 Biond. Star. Siri!.
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ie S. Bernardo Abbate di Chiaravalle

avea poco prima ſcritte queste paroles

Non appartiene a- me di cönfartare' alla

pugna , mi appartiene, é icon ſicurezza il

.dicaflía avvocato della Chieſa allontana
re dall' infestarla Ia raókóia devcisrñafíci;

*ed appartiene a tera Ceſare ,‘ rivendica:

la propria corona dal Sicula 'uſzlrpnaíoreä

" poco dopo ſoggiunge' :' Cosi certaríientd

chiunque ſi fa Rd in óìícilía cdnírddríiced

Ceſare-st). Saviamente .il Sant' Uomo

distingue i diritti dell'Impero da quel

,li del Sacerdozio', e cOñÒſCe,Ché nul

' Ia al Pontefice ſi apparteneva nel doñ*

minio della Sicilia… i _ ,e

.. Interpello quì coloro, i quali van

declamando l' antico oſſeſſoge la pre
ſcrizione del Papa, a Ii-a conterem noi

da Roberto, ö da Rugieri IIL? nella

cui età gl' imperatori di Occidente'

non aveano ancora dimentico _ il_ do

minio di queste Provincie , nè stima

vano dover J nulla. dipendere' dalla

Volontà del` nteſice Romano; ed aa

vevano- inoltre su i proprj dritti i

ricgrdifl di S. Bernardo . , ,

‘ " " *Tra-r

(a) V. not. XL
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Tralaſciamo di oſſervare , lho

Tisteffo Ruggieri, ſebbene, dopo ' ſcaccia

to Reginulfo, foſſe `nuovamente dichia

rato Re-da Celestino II., o comaltrí

vogliono da Lucio Il. (a) colſísteſſo an

nuo cenſo di 6oc'›. ſchifari (Hiper la Pu

gliaffs); pure' non puöqìuindi prender

principio la preſcrizione Pontificia' ; co*

sì per le coſe eſposte di ſopra,- come'

perchè Fanacronismo toglie molto di

ſede alliaſserzione; poichè nè da Ce

lestino, \nè da Lucio' ſcrive alcuno

che prendeſſe la nuovazñínveſlitura

Ruggieri , *ma da Innocenzo Il.— , la

cui Bolla tratta' dall'Archivio Vatica

no vien riferita dal Cardinal Baron

mo.

(a) Colle”. [i0. 3.

‘ (44) Anzi Celestino ,~ e Lucio' non vollero

riconoſcere Ruggieri ; paſſarono perciò fra eſſi e

 

- lui varie ostilità ;v minori con Celestino , ch’eb

be ſoli 5 meſi di Pontificato , maggiori con Lu

cio, che Parmì riduſſero alla ragione . Il cenſo

vien eſpreſſo nella Bolla~ d’ Innocenzo riportata

dal Baronio , ma tacínto da' tutfli cronisti , ehe-

Parlano di quella pace z

` (b) .Rice. [ib. I*
7 l

i c…

M l'a-N. -.in ` ~.~ — m, -`~\~-\~*‘
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nio (a),ſe pur quello stìleìſente l'età,

di cui ſi tratta . i

XLIX. Venghialno ora aGugliel-ñ

mo detto il malo. Quelli fu dal pa-ñ

dre, ſenza la ſaputa di Eugenio Ill.

preſo in Collega nel Regno , ſiccome

vien comprovato dalla iſcrizione di un

istrumento dell'anno 115445) ove leg

giamo: Nell'anno del Signor nastro Rug

gíeri Re', e trionfato” XXIV.” 1V.

del Regno del nostro Signore Guglielmo

Re ſereniffimo di lui ſigIiuoIo-,felicemen

re con ſuo Padre Regnante . Nulla di..

meno mancato in queſto medeſimo

anno di vira Ruggieri, fu egli un al-ñ

tra volta con gran ſolennità coronato

in Palermo .

Quali vicende, quali guerre paſ

ſaſſero fra Adriano lV. 'e Guglielmo, con

quale felicità batteſſe questi i ſuoi ribelli

ſudditi ed i Greci, faceſſe prigionie

ro il Pontefice,e da lui riceveſſelinó'

ve

*ó--fl-ó-óñ--ó-ó---h-ó-.g- -ñ-n

(a) Baron. alPann. n39. Sigon. lacci:. CA

pcc. Lat. Iíb. l. « "

(b)_ _lflrmn_ in Memóranſſncll' .Archiv. dalla

&S'- Trmtt. di Venta/Z; rifer. dal Cape:. La:.
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veſiitura , abbiam narrato di ſoçpîa J

Crediam però quì degno di oſſerva*`

zione quanto ſcriſſe il ?latina (a);cioè,`ñ

che Adriano aveſſe fulminate gravi

cenſure contra del Re,ed aſſoluto in-'

ſieme iSudditi dalgiuranrento ,accioca

chè da niun obbligo alìretti più ſacil-'ì

mente ſiribellaflero contra-ì- di lui,per-‘

chè avea fatti occupare i ſobborghi di

Benevento, e le terre di Capano,` o

Bauco . O ignorava il Pontefice le_

leggi de' feudi , o non_ credeva Gu

glielmo vaſsallo , eligio della Chieſa ſe.

condo la stretta interpetrazione de’Giu.

reconſulthefiimò aſe dovuta ſoltanto

una fedeltà perſonale dopola tranſazio

ne ſeguita in Benevento-l'anno 1'156;

e che-fu accompagnata dalſinvestitu

ra, ſiccome fiſcorge dalristrumento dì

concordìa riportato dalBaronio (b) r

imperciocchè, ſe altrimenti aveſſe crei

duro, chiaro eſſendo il delitto delvaíſiì

ſallo, avrebbe il feudo conceduto ad,

altri. _ , e ` Egli

…óóñóó-Ìuófl-fl-óqç-ó--óó-_c-flM

(a) Platin. in Adrian. IV. ' 'i'

(b) Baron. Anna!. tom- 12 anno n56.,
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a Egli _è però da rifiettergbcltez-con;r

narrano gli eſposti avvenimenti inOstrÌ.

Italianijquali dai manuſcrittidi moi-ó_

'ti Monaci Caſlíneſi raccolſero la sto

`i-i

ria di que' tempi ; ma pel contrario

i. Greci ſcrivono, 'che Guglielmo foſ

ſe creato Re da Emanuele Comne.,

no ; ecco le parole del Cinnamg- au,

riore contemporaneo( a ) .f ,, Lette

.n ſpeſſoflia-gl' imperatori queste lette-z

z, re ,acconfentirono alle propoſizioni;

5, e' ricevuti gli ſchiaviRomani,e rea

,, stituita da Guglielmo _l’ _altra preda

,, della guerra,- avendo inoltre Îdata,

n. .la _fede di andarſene colſeſercito con;

,, federatoverſo Occidente , ſi ſciol

,,,~ſe la guerra ,, ,. Indi {aggiunge ,

,,; Poco-dopo lo-_dichiarò Re, , perchè

,z prima non., lo era ,,: anzi non ſolo

che dall'autorità di Emanuelle Comne

no foſſe creato Re Guglielmo , ma

che per-chiù neiregnaſſero i poster-gli

J a::… , zi. L può .

(a) `Gio: Cipriani. de reg-M [mi _E4,manuiLComn-n. [i6. 4. h; u _A `

p.*zu ça. ~a :. .a. ' .1 ~ .nc

  



L k.può inſerire dalle ſeguenti parchi-del

medeſimo storico; ,, Usb., egli .(1311);

ma-nuelle ) ,tanta amorevolezza "verſo,

Q, di Guglielmo, che dopo »la coſìui.

,, morte pregando-lo il propri-o fra'

,, tello, perchè voleſſe mandarlo col,

;,, contando in Siciliffinon-volle con

” ſentirvi ,, . Abbiamo dunque Gugliel
ſimo decorato del titolo Regio da quello,

al quale giustamente ſpettava il' vero,

e diretto dominio della Puglia., della

Sicilia, e della Calabria, ed il* vere

diritto di creare iRe appartenente
x agli i antichi Imperatori _Romani (a) (45).

M01? '

` (a) Roſental. de feud. cap. Q conc]. 9. n. 3 g

;tg5 Zig-f, 'Zu/ig de feud. .n.76 _Daniel- Orrori. de
jan pu l. _ca . n. ì '` '(45) uol Pautore ſemplicemente inſerire)

'che ſecondo il diritto_ ricevuto, eſſendo fiato Gir
glielmo riconoſciuto legittimo poſſeſſore , eìRe

dalrlmperaror Greco, 'ch' era. il vero poſſeſſore
_antico e che avea protestato *ſempre-contrá-'ſiîl

poſſeſſo rleggl7 imperatori di_ Occidente , ëra-vanb

ogni' altro riconoſcimento .‘ Delì-“rìmanente , chi.

avea conferita in diritto priyariyo ‘agli antichi' Im

peratori Romani la facoltà di "creare i Rei Col

'diritto della vittoria eſſi `fo-*ìöcáníerivano'ntaltzra a

taluno dei vinti. lNolmanni aveano vinti i- _PÙQ

' ' . ,glieli7
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Molyto è però dubbio, ſe dall’ Impe.;

ratore, o dal Papa, o pure dall'uno,

e dall’ altro aveſſe Guglielmo ricevu.

to ſiffatto titolo : non ſi può dunque

da quell' età ripetere nè il poſſeſſo,

nè la vantata preſcrizione Pontificia;

nè ſebbene incominciata aver potea ñ

~ fermezza alcuna giacchè /apprendi-a.

mo dalla Costituzione di Teodoſio (a),

che per formare la preſcrizione con

viene , che durante il tempo di eſſa

non vi ſiano stati promoffi litigi .

L. Che Guglielmo III. detto il

buono, il quale ſuccedette al padre nell'

h'

anno n66. (b) prestaſſe giuramento ad

Aleſſandro III., è veroſimile (46). Morto

egli

ieſi, i Saraceni, ed i Greci; e i Popoli avea

no gridato Re Ruggieri; concorreano dunque

in Guglielmo pel titolo, e l'autorità Regia tutti

i tre diritti, onde deriva la Sovranità; cioè la

conquista deìſuoi Maggiorida volontà de’ſuoi ſud.

diri , ed il ſuo diritto ereditario.

(al Novell. di' Valentini-vb tit- 8 Cujac- [i5

2 oójìr. az. 26. .

A H (b) aron- ſtcul. XII

, (46) Guglielmo che l' autore chiama III ,

prendendo l' ordine de' Guglielmi da Gulfàlielmo

' v UCI
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egli per?) ſenza prole nel n86. , e

venuta a mancare in lui la legittima

íìirpe de' Normanni , Tancredi ligliuo

Io naturale di Ruggieri 'III, col con

ſenſo di_ tutti gli Ordini dello Stato

ſu ſalutato Re in Palermo,e poco do

po fè egli ſuo compagno nel Regno il

ſuo primogenito Ruggieri, non ostan

te che ſi oſìinaíſe Clemente Papa

III. (a) in negargli l' inveſiitura ,

anzi gli ſuſcitaiſe contra furiofiffima

guerra . Ecco dunque interrotto quel-`

l' antico -vantato poſſeſſo , e ciò ch"

è offervabile \con unanime conſenſo

de' popoli (xXXVL).

N .LI.

ñ--———--—-—-— -ñ-ñ--ó-ó-ñfl-.ñ-ó

Duca -di Puglia , e che noi chiameremo Guglielñ

mo ll Re , detto volgarmente il buono, ſu tosto

dopo la morte del Padre Guglielmo I, fatto gri

dare, ed incoronare nel 1166 dalla Regina Mar

garita ſua madre e rutri-ce ,' ſenza nè partecipa

zione al Papa.,nè_meſi`o alcuno per parte dl que

flo : e non trovandoſi in alcun” autore ſincrono

vestigio ch’ egli prestaſſe giuramento nè ad *Aleſ:

ſandro Ill, nè a veruno de’ſuoi tre ſucceſſorhegli

è non ſolo veriſimile , ma deve averli per certo,

che non lo prestaſſe.

La) V.. _ſ0p. n. 10
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LI. Ma riſponderanno gl' avven

ſarj, anzi da, questo fatto riçaviamQ

appunto u Poſſeſſo del diritto di
ferire il feudo in team!" ( com? Voi

dite) continuato per fino ad Ora-E

Îmvercíocchë; a que@ pa… u Regno
Siculo Napoletano fu~ dall. autorità

Pontificia trasferito ad Arrigo fignqo?

lo deiyIt-nperatore Fçderigo. Barbaroſî

ſa. Grazioſilîima riſposta! M4 ſe ciò ì

potea farſi coila _ſola autorità Ponzifi,

6x37 quaruopo di torre celatamentç

 

dal Mon-istero la vergine çìostanaa,

ſorella di Guglielmo, già monaea, ed

avvan/iata in età` (a):" Poichè non eſió,

flendd legittimi maichj , e ia ſemi

na eſſendo a Dio conſacrata , potea

ben diiſi , che 'il Regno folle rica—`

duto al Signore diretto z Qui certa

niente pompeggia la mala fede . Sefeudo _era , coni-e ſi dice ,l della Chic-z

. ...ññó--ñ- v

lanuc-{doue confina gli ar amanti di quei che _ſima

di divrfſo parere. Rtcc. li .Q Plat. in Celqfllll,

Faz-ze”. Hifi. ,SìcuL Boca-ac. fmnín. il/ujlr, ‘

la
 

t

-u--ññ--ó--ó--ç--n 

(a) Vedi su- di ciò Coflo annota: ſopra Ca[

 

l t Li
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› n I_ſa 'Rom-ana, chivietava- a Clemente

IIL, o a Celestino I[I.,liccome piur.

tosto vuole il ,Platina (a) ,‘_di COD-r

cederlo ad _Arrigo .conſnuova inve

íiitura -; e perchè diſſagrare Gostan

za , e `cercare un _motivo 'di coonesta

zione, non molto .certamente nè appro

wabile l, nè opportuno _P Dunque più

per .diritto di ,ſucceflioneffihe per quel

.lo delſinvestitura, fi cercava _di ,dare

un nuovo Principe ai Siciliani, Inol

tre ,, pensò Clemente (b), che Arrigo

,, a ſue ſpeſe acquistafle ,il Regno da.

`,, Tancredi, e ne pagaſſe poi un an

,,, nuo cenſo alla Chieſa ,, JcQme dice

il Riccio, Ma o per lenozze di .Go

fianza acquistava Arrigo/un giusto di.

ritto all'occupazione del Regno , ed

allora l' acquisto ,fatto~ colle armi do..

Vea col diritto delle genti far ſuo ,
e non v' era d' uopo idinvestitura 5

o non lo acquistava, forſe perchè con

.N a ` ` una

 
,..___.__

(a) PI ati”. ióíd. ì

(b) Rice. 10a. ci!.

Piu--flq-_óñ—-—-—
Maw'
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una9vergine conſagrata aDio contrar

non ſi poteano giuste nozze (a); e non

poteva Pinvestitura render giusto l'in

giusto .. Anzi avendo già noi dimo

strato, che per que' tempi nè titolo

di diretto dominio,nè poſſeſſo alcuno

di Sovranità poteſſe affacciarſi dalla

Chieſa di Roma, ridicoloſiſiîma in tutto

ſu quella investitura (b) (4.7) .
b ſiMa ſe io non m' inganno , era

questo un indebolire a poco a poco

l'impero di Occidente ; e tutta la gran

tela degl' intrighi romani dirigevaſi a

trovare o un pretesto, o colore,ondc

gFImperatori non aveſſero poi a pre,

tendere come a loro pertinente quello,

che una volta foſſe comparſo , che

aveſſero ricevuto dalla liberalità de'

Ponteſici . Ma ciò , che v' ha di più

gra--`

——….—…—`~—~

(a) 6. voventióus. C nupſerit* c. quid in.
terrogafli. C. penult- ìed ul:. da): 13. c. [i quis ea

rum c. de illo di/I. 159,. c. 1. c. Q. extr. qui C[er.

pel vovent. Concil- rídffiſejît. 24. can. 9- de Sm

cram- matrim

(b) Duaren. ad Corzſuer. feud. cap. 4.

V9 not! C

**JF-fm .L"(5,-"óî 7
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grazioſo, ricevuto a parole, e non a

fatti,e per acquiſiarſelo colle proprie

fatiche , ed a proprie ſpeſe.

Riuſcirono dal principio vaìniì

tentativi papalini pel valore di Tan

credi, e per lafedeltà de' ſuoi Suddió

ti. Ma venuto egli a morte nell'anno

1193. e rimasto il ſuo figliuolo Gu

glielmo aſſai giovane , ed ineguale a..

ſoſiener _tanta guerra, sîmpadronì Arñ

rigo della Sicilia (4.8),e poco dopo del

Regno di Napoli ;e con altiſlima taccia

di non minore perfidia ?innocente Gu*

glielmo , al quale ſecondo i patti fi

dovea il Regno di Napoli , o' come

altri. vogliono il Principato di Taran

-to, fè chiudere in carcere (a), ed a

togliergli ogni ſperanza di futura ſucv-ñ'

cellione,inabilitare ben-anche alla' pro

creazione della prole . Il che leggia

mo accaduto circa l' anno -di noſtra

N z ſa

~ñ~—-fl-ñ—-—i—-—i———————I-ñññ

(48) Prima del Regno di Napoli; e pçi

della Sicilia.

(u) CaP- Latr- [i6. 4.
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é . ſalute 1105. ſotto il Pontîficato' di

l Celestino III. __ .

LII. Tralaſcio' quì di rammene

tare i grandi sì ,i ma infelici non<

men che impjru-dentì tentativi diGuals

' .tieri di Brenna ,~ fratello* di Giovanni

f . .Re di Geruſalemme,- dopo aver tolta' inì

i …Înoglie la' figliuola di Tancredi ;ñ e i'

fatti di Ottone IV.- Imperatore ,› il

_ quale credendo, che il Regno' appare

-teneſſe all' Imperoì di Occidente , ſen-

zar-alcun beìneplztcitov del Pontefice ,ñ

in brevefl-Poccupöì tutto, ed in breve

anche 'il _pel-dette . Affrettiamoci ña co-ì

ſe più gravi .

, LIII. Circa l’ anno .r 198.- a‘ pre;

ghiere dell' Imperatrice Goſìanza Inñ

mocenzo Papa III. mandò' in 'Sicilia i1

.Cardinal d’ Oſìia -per ungere -in Re'

Federigoîfigliuolo di Arrigo e' di lei,‘e

per rìceyerne il zgìurament-QÎXXXVII,
Matteo di vita dopo unfanno Gostanzafl

nel ſuo testamento nominò tutore del

*figliuolo- pupille “ io' “steffoffinnocenzo- , il

~qualec ſpedì tofio in Sicilia' alla am

ministrazione del Regno Gherardo Car

  



1

'L * ‘ »- ‘. , ` ‘

cljnale dì `S. Adriano , e Gregorio dl. i

Galgano Cardinale di S. Maria in

POÌTÌCÒ _ i 1

Trafleró alcuni ne' paſſati temp!

da queſta tutela un argomento della

Pontìficìá autorità g ma.` merìtámente

he ſonoì- stati deriſi e da-'nostrî Gìure.

ènnſultffó); quando altro' non foſſe, Per

chè nella lettera steſſa;- dîlnnoeenio al

_Veſcovo dì Palefmo c ſile oe la. tute
., . _ .gb ,

la eſſere stata testamentarla, e non da

tiva; quà-ſi una c0'r`1ſeg';u`enza` dell' alta

dominio (4.9).‘eccone le' paxìoleîzívenda

Z' [mperatrice Goostánzd di glórìffiſd ”Lea

iñoríd laſciaid a' noi per` tçflaríieſiìo 14

N.4- tu*

› _ (a) ` Collen. [i5. 4 S. Anton'. d: Innpc. I II.:

tom. 3 c. 1 all' ànnſi, 1199- 7 ,v 7 ‘ _,

(b) Marcia”. Rq/Îiorzfl da Baliani Regin

, (c) Tom. 1' Sicil. Sad". _

… .‘ (49) A provare che la` tntelä ffſnnoçenza

III. foſſe puramente' testafnenrarìa ,e m virtù del»

la volontà della Imberadrice Regina çoſlanza ,

basta, l' eſexhpio dell' altri; prima eſercuäta dalla

Regina' Margherüá pel_ teſiafñento ,\ e `la volontà;

del marito' Guglielmo l. ſul figlìuolo mlnóre. Gu
"glielmo ll., ſenzìaì alcuna nè intellìgcnzaznè meet*

tenzione Pontificia . ~
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tutela del nostro cariſsimo ſigliuolo in

Cri/lo , Federigo Illu/lre Re di Sicilia,

ea' il baliata del Regno 50.* -

Furono poi tali le azioni di que

sto Federigo II. verſo la Chieſa, ch’ei ne

ſu più volte ſcomunicato (4.9), e pri

vato del Regno (cioè a ſole parole) e

più volte anche riabilitato ſotto i diverſi

Pontificati di Onorio Ill. Gregorio IX.,

ed Innocenzo IV. (a) (XXXVIII). Nè-più

costante ſu verſo di lui la volontà de`ſuoi

-Sudditi; o perchè ſoverchio imbevuti

di una stravagante opinione religioſa,

ed ignari del pubblico diritto, o perñ

chè commoſií dalla crudeltà _, e dalla

avarizia di lui.

LIV. Morto Federigo in Feren

tino terra della. Puglia , quando ap

- pun

ñ`-—ñ~--—-‘4-~l—-————_—--~—

80a) Rice. [i5. Q Colle”. [ib. 4 Sígon. [ib. I7

(49) Meglio ſi potrebbe dire., le azioni del

la'Corte Romana verſo questo Federigo furono

ralhchì ei ſtanco di più ſoffrirle, pensò finalmente

di ſostenere la propria dignità , e di refisterle .

v. not. XXXVIII, -
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\ apx--ñfluñ .

punto ſi apparecchiava a 'recare acerba'

guerra ai Bologneli,nè ſenza ſoſpetto di

eſſer stato ſoffogatoda Manfredi ſuo fi-‘

gliuolo naturale (a), fu restituita la pace

all’Italia (XXXIX), ma non al Regno.

Imperciocchè da una banda i Napoleta

ni , e quei di terra di Lavoro, odian-Î

do la caſa di Svevia,ſeguirono le par*:

ti della Chieſa , e ricuſarono di rico

noſcer Corrado ; e dall' altra Manfre-x

di Cielo e Terra confondea per avi

dità diregnare,finoa recarſi con appañ

rente dimostrazione di ſiraordinaria

religione e pietà in Napoli al Ponte

fice, il quale vi tenea allora Parlamen

to con molti Baroni, ſiimando forſe ,

che di non picciolo giovamento ſarebbe

a lui stato , ſe, gli foſſe riuſcito in..

gannarlo. .

Lungo ſarebbe il qui ripetere

quello, che già ſopra fi è eſposto (é),

e che agevolmente fipuò leggere preſſo
. . i … gli ,,

—_-——~ñ~ñ—
 

—--.'—_—

(a) Sigon. Ìió. x9 Ric. “loc. cit. Cqjfflsm. &by;

Héfl- ’

(b) V. num. XIII.
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gli Storici .Ma egli non è da trapaſſaì

ſotto ſilenzio, primieramente, che Mana

fredi dopo morto di veleno il fratello"

Corrado , teneſse_ il Regno. mal-~
grado i Pſiontefici Urbano. IVs_,-_ e A4'

leffandro IV. ; e' forſe _legittimamen-z

td, poichè' il tenne dal .conſenſo de'

Sudditi .~ Secondmcl-íe non dei/cita , nè'

poteva ~ Innocenzo IV.- ſalva l' equità.

rinvendicare alla Chieſa il Regno,- do_-`

vutd _a Corrado ,~ e'- pel diritto di

Îſuccefiîone, e per la paterna riríunìzia-a

In ultimo ,- che` l' isteſſd Corrado l' 'ln

tero Regno vindicoffi nell' anno'. 125i;

-non ricevendo oppoſizione- alcuna nè

da Carlotto fratello del Re* dlnghìlter#

Ìa ,- nè dal Re Arrigo á nome del fi.

gliuolo Edmondo (a),3;i quali Intíocena'

zo aveva' offerta l' investitura (b); ti-J
' ì v tolo

N--óó-ſſ-í" ì ñ ~

-(a)` Îèol. : M. s. d: ,Îuriſivdſi Archiv. de!

;R-Ìgîl NKÎP'. '

~ (b) Colle”. [i5. 4.

' Fñe--rf J A,
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(olo' troppo' debole ſenza un podergoſd

eſercito . Ma quello , che più dee

richiamare la' nostra attenzione , è -,

che' stringendo Corrado con; forte

aſſedio la Città di Napoli , e perſuaſi

dendolo' ilz Legato Pontificio' ad uſac

miſericordioſamente' qverſo' i Napoletaó'

ni',- riſpoſe ,- che badaſiie` il~Fapa a rea

primere i vizjr de' Chierici ;- avrebbe

eſſo badatdvſecondoí il proprio giudizio

a regolare i Regni parer-ni (a) .- E basti.

ilfin- quì detto della famiglia Sveva .

LV. Venghiamo ora' agli( `,Ang-loi
niſſñ E’- noto ,- nè noi intendiamo ne-‘

garlo,` che eflì' abbiano ricevuto il Re

gno dal Papa :fina dicaſi: pure' innanzi

agli uomini e a' Dio² , con quai mezó

zi, 'con' quali arti ,con quali conſigli?

.Corradino contra ogni diritto di equi

tà, _e di giustizia nulla- avendo" opera*

.w

,,,,_ , ..ii-r ..l ìn

`

(a) Coflo annotaz. contviC011m. 'da' m. 53g

di .Mamo Spinelli detto dalGwvenazzo.
A
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to contra la Chieſa , ſenza ”guardò

all' innocenza, e all' età, vien privato

del Regno, e della vita. Urbano IV.

nell' anno 1265. invita Carlo Conte

di Provenza ad occupare il Regno, Cle

mente IV. gli conferma Yinvestitura (a).

E come P Per i ſuoi diſcendenti ma*

ſchj e femine , ſecondo la ragione

della età e del ſeſſo; ma col patto di

prestare ai Pontéficí omaggime giura

mento di fedeltà; richiesto mandare in

ſoccorſo al Papa zoo. lance a cavallo;

pagargli ogni ann-0 a. titolo di cenſo

58. mila ſcudi, ſecondo dicono il Col

,lenuecio, e il Costanzo (b), o pure 60'.

ficcome vuole il Riccio , o 4.0. mila,

come ;ci afiìcura il Piatina ;- non

poter eſſere Re, nè Imperator de’Roñ

mani.; non poſſedere la Lombardia.

nè la Toſcana 5m. E con questi ver

gognofi patti il Regno prima libero ,

- e li

-ç--ñ-ó--ñ -ó-ñ -—-—-‘————*——…

(ag Rica. [i6. 2 ”et/ò la fine.

(b Col/en- [i6. 4 Coflanz [i5. I.- '

(c) P14:. vit- di Clemm- IV. ' î-Î 'za

ſi g….i.PAM’ ' i
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e liberamente governato , paſsa Zon*

nuove leggi , e con nuovo diritto in

Carlo , o per meglio dire ne paſ.

ſa il ſolo titolo , rimanendo a lui il

peſo di doverlo colle proprie forze ac

quistare , e colla volontà de' Sudditi

ritenere. '

Coſe tutte durette alquanto. Ma

qual meraviglia , che non ſolo queſìe,

ma anche più inique condizioni accet

taſſero gli Angìoini P Doveano anzi

ringraziare,e dipendere,come pur fece

ro, in ogni occaſione dalla Corte Ro

mana, per i cui non danaro o trup

pe,ma certamente buoni ozfficj e con

ſigli , poterono oltre ogni umana.

ſperanza far acquisto di così ampioe

fiorito dominio: (XXXX.) ed am

maeſìrati dagli eſempj altrui, ſi sſor-ñ'

zarono pur ſempre di meritare la buoñ

na grazia de' Pontefici ,. piùperchè a.

danno loro non chiamaffero un più

potente vicino , che ad isſnggire la

taccia di animo ingrato . Di ſat.

ti Carlo II. riceve, da Niccolò Il.

'nell' anno 'x289, la conferma del;

ie.
a

1 \ 7*. :

`*\ ì L ALEX-s?? ſi 1\ .... f:.
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Regno , dopo eſsere fiatopoflo in li-,ſi

bertà da Pietro id' Aragona , ch' il tene

va prigione (a); e nelPanno 1309. la.

ricevè Roberto da* Clemente V. , il

quale col conſiglio de’Cardinali derímette

altresì in favore di lui ,la controverſia

fra lui inforta, e Carlo Umberto fi

gliuolo di Carlo Martello Re di Un.

garia, intorno alla ſucceflìone del Re,

gno (6)- '

oltre , ci arrestano qui due fatti con

iſpecialtà decantati dalla Curia Roma

na ., Il primo _: che morto .Carlo I.

-d’Angiò _nell’ anno i289. ,, e rrovan

doſi ,tuttavia Carlo di lui _figliuolo

prigioniero in Sicilia _, Martino Papa

IV. mandò Gherardo Cardinale di Par

ma, come Legato ,Apostolico a regge

re il, Regno in nome dello fieſso

Carlo . Il 1econd0,quello che abbialno.

Pur

""”›*"'*_""""-‘- - ""-*"*""'~~

g R1* .d Rz.s"l.l'fl.,.Z2?, cazzata-ó. g. * ë ~

|
.

LVI, Ma prima .di andare più
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parlata accennato, cioè la conti-oijçnr-s`

ſia giudicata da Clemente V. 'i '

Dopo la morte dicarlo II. Prçetendeatìî`

_no ugualmente al ,Regno e Carlo Umber,

to ' figliuolo di xCarlo Martello primo-ge.,-`

nitodiCarlo [Le il costui ſecondoge

_niro Roberto, quale opponeva al ni

pote di eflere Martello padre di lui

  

'morto ` prima , che 'il comune *padre ‘

carlo Il. ſalifie sul TronſhFula que-z

,ſiione con gran veemenza agitataal-,ñ

,lora dall' una parte e dall’ altra , ed

ernditamente dopo ,diſcuſſa dal dottíſç

ſimo Giureconſulto Franceſco _Ottomanz

po(a)fl. Clemente peròfudito il parere_

defGiureconſulti,pronunciò in favor di

Roberto,a ciò particolarmente conforç

;annoio-Bartolomeo di Capuafiríurecon.,

ſulto allora di gran nome; e di non

minore defirezza nel maneggio degli

ariariz il quale mirando ſopra tutto)
. r \ . an;

-ñ-_ñ--ffl_pu_Iñ___ ñó-W

ñ (a) Hottom. quaſi. ila/lr. 3 Tdophi , Bay.

nam. an 1309 Affitt. deci .f 1x9 n. 3-. .,
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alla pubblica' tranquillità , ed' al pub; p

blico bene , aſſai grave coſa ſiirnava,

che doveſſero tanti illustri Principi,

o Signori di Regia ſtirpe obbedire ai

comandamenti degli Ungari 5 e sì fio

rito Regno ſervire ad un Principe Sci- p

ta, ignaro degli uſi, e dei `cofiumi

d' Italia . -

Riſpondendo al primo dei fatti

ſoprallegati; non niegherò certo , che

foſſe a Noi mandato il Cardinale di Par

ma, non ostante che nulla ne dica S.Anñ

tonino, raccoglitor diligentiffimo delle ’

più minute coſe (a). Non dovea Marti

no IV. tralaſciar così bella occaſione di

dilatare la propria giuridizione : ma

nel tempo fieſſo leggiamo,che Rober

to Conte di Arte~1ìa,figliuolo di Filip

po di Valeſia Re di Francia , veniſſe

nel Regno a prenderne cura ì, e man

tenere in ſede iPopoli inſieme C011

Maria Principeſſa di Salerno , fed il

all*

-ófl--u-ñ-.ó.-ñ--u--ñ--óññóñ-i

i (a) T. .Antonin. tít. go de Regno Siri!. O

Amg. cap. 4 tom. 3 9.9. .



' 2.09fanciullo Carlo Martello (a) ; nè -in’ i

iſcrittore alcuno s'~ incontra , che`lilz

Cardinale-'folſe ammeflo ad eſercitare

atto veruno di tutela 5 coſa , che gli

ſcrittori ,Eccleſlastici non avrebbero

tralaſciato di ricordare (XLI) . Pur

concediamo, che il Cardinal foſſe am

meſſo . Chi non vede , che la difficol

tà de' tempi , e il biſogno , come l’e..

vento dimostrò dappoi , di-coltivar

l'amicizia del Pontefice rendea allora

gli Angioiqi più ſolleciti del penſiero

di conſervare ilRegnocontra ogniforñ

,za interna, ed esterna , che di quello

di non ledere i diritti della Sovranità?

Nè quì è da diffimulare il craſſo er..

rore del Platina-(AF), ilv quale laſciò

ſcritto, che foſſe quì mandato il Car

dinale di Parma per la prigionia di

Carlo I., e dimorando in Napoli Car.

lo II.. Quaſuopo aver potea di tuto..

re ., o di regolatoreOCarlo Il., il qua

. r le.,

ñ-u-ñhó--óó
 7 -ó-'r-fl--ì--ñ-n

(a) Col/ei:.- [ib. 5 Ogame. m. 341-1 prima}

(b) Plan'. vir. d: Mart. IV. ., ,
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le in età già maggiore avea avuti più

figliuoli dalla propria moglie Maria ;

e per _qual ragione avrebbe Filippo Re

di _Francia mandato Roberto di Arte

fia per preſiedere _al reggimento del

Regno? Accadde quanto abbiam rife

rito dopo la morte _ſeguita in Puglia

di Carlo L, mentre era`tuttavia Car
lo lLristretſſto nelle prigioni degli Ara

goneſi in Sicilia; cd ineguali al peſo delle
pubbliche coſe .erano`v la ſua ' conſorte'

Maria, ç gl' impuberi figliuoli . Deri;

vò forſe l' error del Platina, _dal non

aver egli avvertito evſſere due i Car

li, uno padre, l' altro figliuolo: nè più

degno di fede è ciò , clfeì ſoggiunge;

cioè , che* paſſato di vita Carlo _I. ,

ricadeffe nell* jlìeffoſLegat-o di Parma

tutto il\ peſo di governare il Regno ,

`dimenticaflndofi così far nienzióne_ſſçlel Conte di-Artelia,

Venglriamo pra al giudizio profe

rito fra i due pretendenti Carlo_ Um

berto, e Roberto; nè molto , ſpero ,
dovrem per eſſo affaticarci loiſpirito.

Ninno , ch' io _ſappia , _ha mai. oſato

l ſo'
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ſostenere , che uxſarbitro, benchè co

stituito fra gli uomini in ſommo graì

do di dignità, vendíchi a ſe fieſſo di.

ritto a dominio su i beni de' litigan

ti, o in quelli , ch' egli aggiudicá ad

una deìle parti. E ſappiamo, che non

zcquiñò dominio alcuno sul Regno di

Geruſalemme laChieſa dìRoma,perchè

il Pontefice giudicaſſe della ſuccefiìone di

eſſo fra i due pretendenti Ugo di Luſi

gnanoRe diGipro,e Maria figliuola di

Boemondo Principe di Antiochizflpoi

chè chiaramente inſegnano gli autori,

che i Re di Geruſalemme niun' altro

ſuperiore riconoſceano , che il Sommo

-Iddio (a); checchë gracchino alcuni in

contrario (b) . Inoltre vivente ancora,

e procurandolo Carlo II. padre,ſi vol

le riparare alla. futura controverſia, e

fu giudicato in favor di Roberto da

- ' O 2. Bo

. Q

-n--óñ“dI-ñ.4-;

(a) Papa”. de privi]. Ryflicorum [ib. 1 cap.

lo n.3. `

(b Boccaaznäcaſ. degli uom. ílluflr. Cqflo an

nota:. jöpr. ollcnuc. liá. 5 all' ann. 1276.

-óóu
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Bonifacio VIII. nell'anno 1300. come

fi ha .dal Zappullo (a)- ‘

LVII, Ma finalmente chi ci vie

ta di ricorrere alla steſſa ancora ſacra

di Roberto Cardinal Bellarmino,uſan

do la distinzione da lui adottata , tra

il fatta ,ed il dritta (.15).g anzi con tan

to più di ragione poffiamo noi farlo ,

quanto ch' egli contra l' eſpreſſe paro

le di S. Paolo (c) , e contra la dot

trìnadegli Apoſioli' (d) , uniformi in

comandaici , che debba ogni uomo

prestar ubbidienza ai ſuoi ſuperiori ;
comentö , che lo steſſo S.ſiP'ao1o di

fatto , ma non di dritto obbediſſe ai

Magistrati Romani; e noi ſeguendo

il diritto e delle Genti , e di Dio ,

rinvendichiamo ai nostri Re la loro

piena Sovranità. Diciam dunque, che

di fatta ,* e non di dritta abbianoí

ì - no

-,_`›-—g-`——ç~—---——-——

a) Zappa!. Hijf. N ap. .‘ . . ‘
ib) Bellarm. nell’0P1;/cul.‘:5v.sThcolog. Ve

neto: . . * .

" (c) Lac. ſhp. ci:.

(d) Efifl. D. Pam'.
**Nn

\
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stri Principi ricercata , e ricevuta l'

investitura dai Pontefici o talora chia

mati , o piuttosto da se medeſimi im.

miſchiatifi negli affari nostri , e nelle

controverſie de’nostri Principi :' e che

parimenti di fatto , e non di dritto

abbiano i Pontefici qualche volta per

mezzodëloro Legati o eſercitato , o

piuttosto fatto mostra di eſercitare il

Baliato del Regno . E eu questo pro

poſito molto ſaggiamente riflettono uo

mini di grande intendimento, eſſer co

ſa per verità maraviglioſa , .che mol

te Bolle di Baliato mostrino i Roma

ni , ma che il Regno “ſia stato" ammi

nistrato dai Legati Apostolici , niuna

menzione poi facciano gli Scrittori

delle nostre Storie : nè alcuno vorrà

certo ſoſpettarli odi tanta stupiditií ,

che per incuria non abbiano accenna

ta coſa di sì grave momento, odi si

ricercata mala fede , che attatamente

abbiano voluto tacerla . _Che dunque

fi dee credere? Era il ſupposto Balia

to una vana jattanza di cartapecora

bollata.. I Legati facendo in tre gior

Oz ì' j~ ni
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`ni il lor viaggio, non facean molta

ſpeſa; purchè l' occaſione ſe ne offeri

,riſſe , ſi ricercava di ampliare la giu

ridizione Pontificia non ſolamente

oltre i conſini del Lazio, ma oltre a.

quelli de' Perſi , e degl' Indi : ( e che

altro mai ſu 'il giudizio di Aleſſandro

VI. della diviſione del nuovo Mon

do)? Se bene riuſcivano le coſe ,gran

.de potea eſſerne ii frutto* , ſe' male,

piccolo il_ danno: e colle medeſime

arti procura pur oggi la Curia Roma

na di promuovere i ſuoi vantaggi .

Ma che poco' a lei giovaſſero le Bol

le di Baliato_ mandate nel Regno ,

ce 'l provano , come dicea , e l' alto

ſilenzio de’Storìci ,- e le carte pubbli

che, nelle quali non ſi ritrov-a affatto

` nè diploma,- nè istromento, che ci di
mostri la preteſaitutoria de' Legati

Apostolici sul Regno nell’età minore

‘ de' nostri Principi (51').

A (51) 'Vanota x141..
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LVIlI. Sarebbero pur quefii atti

-óqualche coſa, e ſebbene ingiusto , pur

dovremmo chiamarlo ;poſſeſſo ;ove mol

ti altri ,fatti non foſſero accaduti ſot

to gli íìeflLAngioini, i, quali mirabil;

.mente provano contra la CuriaRoma

na.- Niuna. memoria abbiamo ne'nostri

annali ,- che Andrea figliuolo i del Re

di Ungheria, e marito di Giovanna'. I.

ricevreſſe 1' investitnra dal Papa; eppu

re viene annoverato fra i, nostri led

gittimi Re ,- cosi pel proprio' diritto_ ,

e quello di Giovanna ſua moglie; che

pel testamento del coſìei padre' Roba:.

.to .- Giovanna ſìeſſa non curo da' bel

,principio l' ìnveſìitura, ma `la riceve:.

teſolranto dopo_ maritata con Luigi'

II. Principe di _Taranto ,i avendo' giä

donata la Città di Avignone a C-leìñ

mente VL (XLII), e vedendo dagliUrìi

gari contrafiato il ſuo ritorno nell'iſ-`

talia , e nel Regno (a). Tanto è luna

\ 0‘l‘

(a) Costanzo _li6..6 Rice. 116.3 CollcnJü-s,
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-gì, 'che nè eſſa , nè altri: de' Sudditi~

crcdeſſe neceſſari ſiffatti puntelli per

ſuccedere 'in un 'Regno ereditario .

' Si contenti) Carlo III. di Dburaz

'zo di eſſer *coronato in Roma da Ur

bìäno VI. nell' anno 1380. (a);,ma piut

tosto per ingannare gli animi de’ſcioc—

`cl^1i-,c per -atterrire i fautori della Re

“gina Giovanna, che Perchè lo credeſ

*ſe _un ,attoimportante . Chiarifflmi Sto

**iìici attestano , che pregano îda- 'Urba

no VI. , allor' dimorante` vin Napoli ,

:i sgravare i Cittadini di Napoli op

preſſi da ſoverchj tributi, riſpoſe lui,

` che da Pontefice fi brigaſſe dei costu

- mi 'dei Chierici , avrebbe -egli penſato a

ſiciò che più conveniva ai ſuoi Stati (b);
…averli acquifiato il 'Regno colle aſſr

. ..mi,e coli' 'ereditario diritto ſſdella m0

«gno , nè aver ricevuto dal Papa , ſe

non quattro parole nella carta d'inveſti

. . , tu
l
1 ›loI -,

 

(a) Castana. [i6. 7. ' .

(b) Cofloannoraz. jbp. Colle”. ”a4 da: M.

SS. di M-Lrroo Spina/li . — ,
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tura (a).- E perchè tentando poi Urba

no nuove coſe,dovette ilReTjtenerlo

quali prigioniero e ſotto custodiaſiag

giamente fè arbitri a compor le di

ſcordie i Cittadini Napoletani , onde
corſihprendeſſe Urbano, che il vero di

ritto alla Sovranità naſce dallavolon

tà vde’Sudditi : anzi allorché istefſo

Urbano, sſuggendo alla vigilanza di

coloro ,v ch' il custodivanb, rifuggiſſi in

Nocera', ed intimi) il Re .a comparire

d’ innanzi a ſe (52) , Carlo con lepi

dezza' riſpoſe ,* che non per Avvocato ,

ma per ſesteſſb Uli ſarebbe comparſo , e

raccolte ſollecitamente [e truppe , avvioffi

colei (ó):"non diſiimile a quel tale Pre

' ſ0

…ó-ó--fl-fló-fl-ó--ó-Ì-fl-Ìó---ó-uí-óq…

(a) Co anz. lib- S.

(b) RÌZ tra. 3. i ,. , g, _

(52) Accadde allora la ſcena di vedere Ur

bano tre volte il- giorno affacciarſi con 'due torce

di pece acceſe dal Castello di Nocera, e a ſuono

di campanello fulminar la ſcomunica contra il

Re , e la Città di Napoli . Ma il Cloro. Napo

Îetano adunato in Sinodo pronunciò invalida ll

ſcomunica , perchè capriccioſa, enon canonica, a

continuò ad official-e . 1/.. GiamIib. XXIV.

d' Egly Hifi. des Rei': des' deux Siri!” d: la Mai*

ſon dc Fran” com. o. i

-`—’",l
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`tore degli Etoli , il quale comandato

' .di riſpondere alle dimande diQuinzio,

replicò, che in breve avrebbe riſposto i

in Italia , ponendo gli accampamenti `

,ſulla ,riva del Tevere` (a) .- E Poro

Re degl' Indi fè anche' dire adAleſ

, ſandro M., che presto' g ma armato

ſarebbe andato a lui (b) e Anzi con

eſempio più ſimile al nostro ilx Princi

.pe di Galles chiamato a difcrílerſi in

'nanzi Carlo V; Re di di Francia,

riſpoſe; perchè non dovrei id andare

dall' avo mio in Parigi? vi andrò ar

mato, e con 60. mila uomini..r(c).

_ Luigi Re -dì Ungaria deſideroſo

,di vendicar la morte di Andrea ſuo

fratello, invaſe il Regno, e in ,breve

_Anche lo ſoggiogò;poco curandoſi dell'

inveſlitura Pontificia.- ` _

~ Ladislao ancor 'fanciullo, fu' -inveñ

kili-to è vero da ;Bonifacio lXa nell'an

/ . ' no

'~ 5- (a) Liv. dec. 4 [ib. 5. "

" (b) Quinto Curz. [ib. 8.

' ` l; ,‘(°) Frqflardi* hifi'. [i6. r.
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no i389. o qual crede &Anronino (a)

nel 1390., e coronato inGaeta (b) da,

Angelo AcciajoliCardinal di Firen

,. ze Legato Pontificio ,- che':` alcuni han

falſamente creduto Balio del Regno (c).

Ma Ladislao steſſo' venuto in età,piùdi una volta ,riduſſe Roma in' ſuo p0- i

tere', e laſciandovi ſue' guarnigioni ,
anche per qualchetempo _la_ ritennev .

Giovanna II. avea da lungo tem

po regnato (d) ,~ quando' da Martino

V.~ gli fu ultroneamente conferita l'in- '

vestitura nell'anno 11481 perimpetrar

da lei ſoccorſo contra Braccio da Mon*
tone i ‘ i) ' y i ` i

l Dopſſo la" morte di Giovsanna nell*

anno 14.35. Eugenio IV. ,il quale fa~

voriva-gli- Aragoneſi (5 3),., ammonì i

. , i Na

ñ-_ñ--ó-ó-óñó-í-ñ--Fóóùñóó-óñóó-*I

Anton( [i6] '22. ’

`(b) Colle”. l. 5. , -L _

(c) Preſſo Marcianogxelle rtl/luglio de Bali”

t” Regni, _

(d) Río”; 3. ’ ’

_ (53) Lungi dal favorire gli Aragona-ſi Euge-r

nio-rìconobbe nel 1436. Renato di Angiò eman

do in ſoccorſo della Reginanlſabella di lui con-

ſor

xt'
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Napoletani a non riconoſcere altro Re,

che quegli, cui egli avrebbe conferi

-ta Finvelìitura ; ma n'ebbe in riſpo

ſia-da' Baroni, non eſſefieſſi per aver

altro Re , che Renato di Angiòffirede*

destinato da Giovanna nell'ultimo ſuo

_ «testamento - p

,_- Alfonſo di Aragona ebbe da prin

cipio nemico Eugenio IV. , ma posta

in ſine pacealle coſe del Regno nell'

-annnaagmicevette Finveſlitura da questo

ſpontaneamente offertagli,perchè,diſcacó

ciandoi -Tiranni , che lÎ occupava

_no , restituiſſe la Marca di Ancoa

na alla Chieſa (è): e con partico

"iar Bolla del meſe di Decembre del

medeſimozanno, ricevè _dallo ſleſîo Eu

;genio laſacoltà d’imporre una taſſa

ſugli Eccleſiaſiici, e di non ricevere

nel

7 (A) Colle”. [i5. ó'.

(b) Callsnzivi. _7 , _.

iorte il patriarca d' Antiochia con varie truppe .

Egli avea mandata a' Napoletani-la quì eſposta

arnbaſciata ,r ſolo per far comparire (che a lui

'ioccaſſe il diſporre del Remo . V. d’Egly tom.

gnfxg. 175. Cqſmq. líó. X Il. pag. 45g.

,_.. ,.. .
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nel Regno Prelati, che gli foſſero ſo.

ſpetti (a).

` Tanto è vero , che ſpefliffimo i

Pontefici fiano fiati liberali di quelle

eoſe,che non avrebbero potuto negato

ſenza maffimo detrimento della loro

autorità ; ed abbiano all'incontro ri-ñ

cevute da' noflri Sovrani rtioltexdiquel

le, che ſiccome nuſſacçreícevano ,alla

ſomma delle coſe, così ſarebbe ſtato

per efiì più lodevole di non riceverle.

Anche Ferdinando di Aragona fi

gliuolo di Alfonſo I. regnò qualche

tempo contra la volontà di Calista

III. (b), nè prima dell'anno 144.9. in

circa, reggendo già il Sommo Ponti

ficato Pio Papa Il. ſu incoronato in

Bari dal Cardinal di Ravenna , o ſia

Latino Orſini del titolo di S, Giovan

ni, e Paolo (e) g nel tempo appunto

che Giovanni di Angiö figliuolo di Re

nato ,' e Duca di Lorena approdava`

1 at

——-ñ——ñ~no—ó_—ó-———~—-ñ.ñ-,i (a) M. fillla Giurídiz- vol. l.

(b) Pont- de bello Non!. (i5. l_

(c) Ricc- Iìó. 4.

\.
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ai lidi dellafCampania ,‘ chiamato dal
Principe di Taranto , e da altri con-i

giurati. Ma Ferdinando non avrebbe

creduto di regnar meno _legittimamen

te sul Regno paterno , anche ſe non

ne aveſſe avuta l’investitura;e ben ſi

ſarebb` egli veduto a peflîmo partito' ,

e trovato il più infelice fraîgli uomi

ni, ſe a difendeſi dagli Angioini non

aveſſe avuto altro ſcudo, che questo .

LIX. Non è nostra intenzione di

teſſer qui~ la storia delv Regnog, ab

bastanza _da ciò che abbiamo ſinor

ricordato, e da ciò che ſi potrebñ`

be ſoggiungerc , più chiaro della lu

ce del Sole appariſce , che dalla fon

dazione del Regno fino ai _tempi di

Carlo II. d' Austria , i nostri Re o

lo abbiano per ereditario diritto go

vernato, 0 lo abbiano acquistato colle

armi. Che-li primi poco iìcurarono

della investitura , ſe. non _allor quando

trovandoſi poco _fermo il dominio , e

deboli le forze,crederono poter con la

`Religione ſostenere la vacillante fede -

ddsudditi. Che gli altri men l' ab;

bia*
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biano ìrichiefia , che ’ offerragli 'compor

tata, acciò contale occaſione non

foſſero dalla Corte Romana eccitati

_tumulti fra 'l volgo; pronta ſempre

eſſendo la materia all' incendio , ove

non 'maucaíſe la fa-ce . Chi ebbe più

coraggio,e _ſpiriti più generoſi sdegnò

aſſolutamente , come Corrado Svevo ,

di piegarſi al giogo. Quindi il grande

arcano della Curia' Romana di _mette

tete tutto in opera , ed imporre per

legge ſìabilc, che i Re di Napoli non

aſcendeſsero alrlmpero Romano. Qual

.opinione abbiafl a portar di coloro, i

quali non del diritto della ſucceſſione,

b noſcendo di

ſinon di quello della volontà de' ſnddiſi

ti , ma pur cupidi di ſegnare' , forti

fi fecero della, Pontificia. autorità cd

qual momento eſsa foſse

allora nelle biſogne politiche; o che

da’l’ontefici medeſimi, timoroſi per

_costume della. florida potenza de' nostri

Principi (a) , furono ſpontaneamente

invitatiygindícaran' gli erudíti . Gli

Pre
...ó-.ó-ó--ó-ó-ó-...ó-ó--ó-.ó-óñó--ña

(a) Guagnirz. d: gefl. Reg. Franco". [i5. 7;
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za
pregotio però a rivocaſire ad eſame la

diverſità delle; leggi dettate nelle in,

Vestiture , ed a ſeriamente ponderare

quali eſser poteano le. cagioni di tan-.

ta variazione. Se perchè i Ponteſici ,

qual dice il Guicciardino , piuttosto

alla propria cupidigia,ed alla neceffi,

tà de' tempi , che al diritto , ed all'

equità ſervendo (a) , ſi ſiano per lo
più preſo traſtullo de' polſisefsoti: ſe

perchè forze bastanti non ebbero a ſo

' ſienere con egual tenore il loro dirit

to: ſe perchè di questo diritto diffida,

vano eflì i primi. .

ſ LX. A noi basterà neltrarttar ora.

_della lunga conſuetudine del diritto

d’investire, il richiamare alla memoria

de’ nostri benigni lettori , che iper ac.- .

quistare il diritto di uſucapione, e di

preſcrizione ſi richieggono il po/lèſſo ,

' il titolo , la buona fede, e la caſa non

*yizioſa (b) . C

. he

. . I

(a) Guicciard. [ib. I. '

(b) L. nu”- c. d- rcivínd. 1. fin. c. d; uſu

MP- [WO hand. ` , '
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Che il poſſeſſo nell' argomento dî

cui trattiamo foſſe interrotto con mol

t`i atti contrarj , riman provato dalle

coſe ſoprariferite; e. perciò inefficace

a generar preſcrizione (a). Nè ſiffatto

interrompimento può" più ſanarfi mer

cè conſecutivo , anche lunghiſsimo poſ

ſeſſo,per la mala fede (b), che riſulta
dalla interruzione ìmedeſima . Imper

ciocchètofio che i nostri Sovrani o gli

Ordini del Regno hanno pur una ſol vol..

ta det-to, che il quaſi poſſeiſo (5.1.) Pontifi

cio non aveva alcun titolo, ed i Pon

tefici non han potuto mostrare altro

titolo', che vizioſo, come ſostenere che

abbiano continuato a oſſeder díbuo

na fedePmOItO più, cfie ſebbene , ove

fi riguardi il ſolo diritto civile, ba

'P' 'sti

—————_ó- ó

` (a) Teod. Gian.. conſiít'` in Novell. Valentin.

tit- 8 Cujac. [i5. r8 oójìsrv` rap. Q6.

(b) 5. Díutina irzſiít. de q/iacap. l. quia

qmptionís. g. quod quis C. de PſlJt-'f- 30 vel 4C;

an. -

(54) Distinguono ì Legali il pqflìflò , e la'

prgfifl-ízíone dal quaſi poflèjfi), e' dalla que/ì Pre

firizione; adottando le primedue voci alle coſe,

cÎprrfeſſt dicono aorporali; le* due ſeconde ai meri

tutti.
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ñi alla preſcrizione (g), _che/il princi
pio ſiaygiulìo, pur ne' saírſii- *Canoni è

stabilito, che vi abbiſogni anche nel.

decorſo quella che ſi dice buone.: fed:

pqſitívç (ÒÌ, '

` Ma a Curia Romananeppur nel

principio può vantar questa buona ſe,

`.ele nlediante il titolo 'della, donazione,

come ſe fatta da colui,il quale eſſa crea

deva, vche aveſſe la facoltà dvi-donare;

imperciocchè ſe il Papa-,ſecondo ſerie

vonö i Ganonistkpoſſiedc nel .ſuo Pec

Jtóì-;Ùcomein uno ſcrigno tutte-le leg.

gi, non poteva ignorare ciò, che di

ſopra abbiam dimostrato, non poterli

cioè alienare i _dirit-Éiì' della Sovrani-ñ

  

l i . c. tà

(a) C. nigilanti fia'. dg prçiſcríp. ç- poſe
ſeflor. dg reg. jur. ‘ ì

` ` (b) _cap- fih. Bar-to!. [ti-adi. de' dciff. mi.

ju: civil. 6* can-ſGáíd. Pap- decijî 4x6 ,alii-en

çonf 70 ri. ro ſib- 1 Petr. Barba} ad ruäv. C- de
preſſi-IP:. 30 o 40,: ánfi-,Párlfld- rcr. qzſitotidian. líó. .

3 F417' 147""? I5 íNeguzflflt-...de Pignor- Q mami,

6 i;` Vaſ u- iUufl- con”. c. QI num. 8 ö' c. 79.

.Anton. Gaza-id. [i5. 5_ titzde; prgffirigg, 59,3514, n'

‘ 57. de!” allega ?HOÌQIÌUJJ

,
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tà (a) `:ñda quì naſce , che nel poſſeſ

ſo pontificio non ſolamente non ab.

bia luogo la óuonai fede, ma vi liſcor

ga piuttoſto una mala fede maríifeíia ,

*e così la preteſa preſcrizione rovina

per doppio motivo (b). i

Si aggiunge , che laìſoggezione

de' nostri Principi ſu meramente vo

lontaria; poichè non avrebbero eſſi

meno regnato, quando anche uion a

veſſero preſtato quel giuramento di

fedeltà; nè perchè lo prcstarono rima

ſero più ſicuri dagli aſſalti degli eſter

ni nemicí;con1e dimostrano le [storie.

’Or dagli atti volontarj non può na'—

ſcer giammai preſcrizione, o conſue;

tudine valevoe neppur dopo mill' an

ni ; perchè niunopuò eſſere forzato

a far ſempreiquello , che una volta

ha fatto volontariamente -. Perciò ſi

.a . Sli

.r

i 7

 

-. (a) Raid; in from. digg-fl. in authent. hoc

ampli”: C. de _fideíct Papa”. arrefl. [ib. 5. tir.8.rl

lb) Farhi”. 116.8. capaò.

*Zi-i
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dice (a) , che ſe un Principe di pro,

pria volontà rinuncj , non per queſto

perda l'imperio(ó).Riman dunque pro

vatoflzhc non può la Romana Curia. dir;

mostrare una quali preſcrizione di drit,

to, nè per giusto titolo, nè per lunó,

ga conſuetudine, nè per buona. fede ,

Ma rimiriamo ſe la coſa steſſa. non

ſia ìoizioſa. E chi nicgherà che n01 lia,

quando di ſua natura. è tale, che non

può venir alienata ( c ) , nè addetta

al patrimonio di alcuno, e perciò in

niun modo ſoggetta :x3` Preſcrizione ((1):)

Per

i (a) Lai-m d: viaìpubLdovela c1017.” D D,

'Cyn, m I. 1. C. de ſervi:. t? ag”. Gabriel. [ib. 4,

comm. conc!. [ib. d: prefi-rípt. concLlo. Panormſt.

in c. ex mr:: 4km'. da çancçflí pnebend. Doéìore.;

in l. ..quì jqre furçilíarítatí; D. d: qçql!. fqfl., ed ql

m' freſh Favart-uv. ir! c. pqflçflunp 3. 54. in 6.

contrae. ujíifreq. a4, n.10. e l'2. Grot. mar. liberñ_

;ap.XII,'Glq1].` in I. ſql:: de (zflîproc. Manoch. d;

grbit. caſi* 160. n. lo.

(by Arg. l. Legam- Caſtrì: D.de oflìcnPrcf

[id. Barra!. Pro-fam. Di . n. x4. '
ì (c) L. omnes fun ' C. a': fund. patrimoni@

?U9 1.2._ C. dc ”dis limita”. líó. XII.

çd) Dot-lol, lü.5.ç0mm.c.22. 6' ſ-q. Aut/IL!!
ſſ ſu
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Per la qual coſa leggiamo nelle Pan

dette , che l’ azione Pubbliciana non

compera al poſseffore in ripetere le

coſe inalienabili per legge (a); imper

erocchè non poteva il Pretore niuno

garantir contra il dritto (6) (55). Nè

3 Per

 
i.. - ,

bull. judíezéſit. I. cum tanto de consta-tuti. l.ſed Cil

ſls l). de contr. emt. I. rifleſſione”: D. de ”ſua-ap

l. [inc D. cod. cap. ſive po dt reg. jtlr. in ó. l.
-lienerianis D. de uerìb. Jígn. I. [i funîum D. de

Hd. data!. Fclin. ad c. decadente': de preſcriptio

z u:.

(a) L. five autem . 5. m". I. l a 11. 6.part”: o. l. cum ſpdhſus siaçffl res /lîmgde public

“T. l; Bona fida*: 136. d: reguLjur.

(b) Dó l. cani fponſus.

(55) Per quelli fra nostri Lettori ehe non aſ

ſuefatu alle letture legali, potrebbero non aver pre

ſente ?intelligenza delPazionePubblicianaz e cos]

perdere una gran parte della forza dell'argomento

delläutoreflìîmiamo non inopportuno il quì ſpie

fîarla. La Legge de’Romani a coluiiclle con giu

o titolo aveſſe acquistato dal `ver_o padrone una

qualunque coſa,- e pol perdurala ſenza ſua colpa,

accordava l’ azione detta bindicatofía, o ſia il di

ritto di riacquistare in giudizio la coſa perduta .

Il Pretore Pubblicio don la facoléà conceduta_ ai

Pretori di adattare le leggi ai caſi particolari in

\ *o ‘
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a o
-per 3altra ragione è st-abiìlitòì che_ non

ſi poſſano nſucapire gli uomini liberi,

nè le coſe Sacre ,e religioſe, ancorchè

poſſedute in buona fede (a); e che

la preſcrizione anche di lunghiſſimo

tempo ,_non poſſa impedire la revindi

cazione dei tribut/iozdei diritti di ſigno

ñ ria

 
-ñ--ñ-ñ-ñ-.ó-fl-fl-Ì--fl-ó

quellìedlrto , che ciaſcun Pretore ,promulgava nell'

entrare in Magistratura ,ſpiegando l’ intelligenza, ,

ch' ei dava alle leggi, e le regole , che ſecondo

questa avrebbe oſſervato nell' anno della ſua giu

dicatura , accordò l1 azione medeſima a chi con

giusto titolo,‘ed in buona fede acquìstava dal non

padrone; e qucsthzionea differenza della vindica

roria dal nome del Pretore ſ1 diſſe Pubblicianamosì

ſe Tizio, credendo una coſa' di Caio , comecéhè

in effetto nol ſia, Pacquista da lui,e dopo aver

la poſſeduta la perde ſenza ſua colpa,azione pub

bliciana ſi dice quella che in grazia della buona

ſede compete a Tizio* per ripetere la coſa per

duta. Ma ſiccome l'azione vindicatoria non fi

eſtendeva ſulle cole, che la legge avea dichiara

-te pubbliche, e perciò incapaci di .entrare nel

patrimonio di alcuno; così Fazione Pubbliciana,

, ch'è ruifinterpetrazione della legge, non compete

I al poſſeſſore per i1peaere le coſe inalienabili .

(a) S. _lìd alíqunndo fzdìſildç-u ucap. LtlILC.

da ilo-ng. temp. pri-flap:. Ciad .am :num 441m

rahlu dc pro-ſcript.

‘\ zur-tim_ ”.44
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' (ſiaMppartenenti allo ,Statoffljalle

funzioni ſacre , odi qualunque altra co

ſa “di ,pubblica ragione', come ſi ha da.

un particolare titolo' del _Codice di

Giulìiniano (d-Quindi Papiniano ſeri

Ne, che non ſi ſoglia concedere la pre
ſcrizione del lungopoſseſsìo _per rire

”er quei luoghi, che pel diritto delle

Genti ſon pubblici: così 9 non .fi può

opporre eccezione ad un' edificio in
nalzato' ſulle rovine di un altro, ìch‘

ira' fabbricato in un lido gfleì, ſe taluu

no_ abbia per molti anni eſercitata,- ;e

poi interrotta la peſcaggionezi nel di.

vcrſiVo-di un fiume ,- non îpuö, alle*

gancio la preſcrizione —, impedire zz. che

altri ſ1 ayvalga .del medeſimo

P 4. to

~

 

(a) 2L. amar-ts. .J- pra/enza. 30'; 40-.

‘ ) L-I. C; de' Fritz/tiri f. lo' doveild

Glqflí ne' adduce la díflínzíoîe. Anfó. in ”mera

bilem , qui [inf legitimi. _ f - ,
i (c) Lupíwrſhs a. C. ”i tìeì dadi”; vel unì#

fior. vendiamo tenti'- Îrajcr; fabriano-carrara. .

mi'.
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to (a). Per' quell che riguarda \í-di

ritti dello Stato ſi può aggiungere il

,non leggieri argomento, che ſiccome

'la preſcrizione non ha luogo contra.

le perſone di età! minore (b), così ſa

giusto che neppur l' abbia 'contra l'0

Stato,il Quale 'iihonſidera come pupil

>‘1o (c) , ed a cui fi -deve giovare con

*rimedj eſìraordinarj è fi-a- ciò detto),

,ove ſi voglia avere riguardo al dirit

to civile ; poichè «nclì diritto pubbli

co, e delle -Genti 'non è 'da dubitar

nc ((d).. . - .

v LXI. Facile , e piano ſarebbe

trarre dalle coſe già dette la confuta

zione -dell' altro non meno futíle argo

mento,che gli avverſarj-ricavano. dall'

an

' (a L. prflſcrípt. C. 'de oper. public. l. dili

gent. . d: ac ucduóì. l. vìam D. de via pub!. l.

alt. d: igſlcaf-.Graz. in mar. liber. cap-g- quem vid.

D. Amóroſi I. d: oflíc. 28.

(b) -L. non :fl incognita”: 3. C. quibus non

- objicitar .long. temp. prg/Eri”.
(c) Llîempublícam C. de ÌuÌuRcíPuLſiIíLXI.

*-`- gl) L. in Prin:. D. de zzliwap. P. Bar-z

M Lemma 4._ C. d: Preſcriptgzo. m( è:.
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- .antico pagamento' del cenſo z maſher.;

cheat tutto partìtamente fi riſponda ,‘

ci piace ſpendere ancora suquefìo al

quante parole' . Gran differenza paſſa'

fra una Città, o una Provincia tribu

taria; o cenſuale, edun feudo. Rugñ'

gieri , eſìuglielmo' Normanni -, Carla

I. di Angiò , e ne' ſuſſeguentiîá tempi

Carlo V. Imperatore ſi reſero tributi-ì

rio , ma nonìſeudatario il Regno di

Tuniſi (a). ?La Polonia fu un tempo

uibutaria dell'Impero, ma. non perciò(

obbligata a fervigio feudale . L'Inghil

terra pago anch'eſſa alla Sede Roma-f

na una certaoſomnra denominata il'

denaro di S.Î1’ietro` 'per il manteni

mento di una Chieſa, e* di una ſcuola

`Irzgleſe-;ì ma non perciò fu feudo, coi-j

me lo hanno-alcuni creduto ;- ed infia

niti altri eſempjiſimili (è) potrei addurre,

.

(a) Sleíd: de Il/.ſilm. Imp. lióg-Îov.

Allèſòn/î Uîloa vira Caro!. V. 'Sumrízofm x54

n* 1 a . * -t — - ì- ‘ -’;

(b) Aglizfl- Stencil. d: donat- Conu/Zani'. ROM

li). 1. dc Raf. c031.- ~ - '- - .a i
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..ſe ai?! foſſero comuni preſſo ,gli Auto

ſhri. Or' tale appunto a mer-ſembran!”

abbia@ reputarfi il ceüſo pagato alla

Chieſa- dai Rc di Napoli , e non” già

come \í` dice un canone, quaſi .enfiiena '

tico îrprícogníziofle di direte-oi domi
Î-xſilio (XLHL) Imperciocchè' ,- ſebbene_ 11911'

fian mancati taluni, iquali abbiau

. preteſo (a), per, così dire ,- fávfi belli

'c011' e-ſcogitare, ehç' il Regno di' Napoli

-fi tenga in -enfiteuſi, e non in feudo g

-r-forſe íncîampaci neu' errore di Baldo"

Perugino (b) , e' di molti altri della

fliedefima dottrina' (c) y i* quali háflnd

?aſſerire , che iLfcudo con-ceduta 001V

annua ſervitù ípecuniaría, non `così ſia

"feudo , come enfitcufi ; quando* .che

paſſa tanta caſſomìglíanza fifa l'uno,

.e l' altro (d) , che í-n -amcnduc Îfifconfl

. ‘ ‘ e,

"lu" -ñl l.. .- in d ‘ ..,'

" -, (a) Prçflo Marciana in' rdfonf. de Bali-di

' (bg Iìn l. 156cm ., C. .dg oper- lzberton_

(c6 Prçjlo Valaſco d: jur. Emphy:. qu. 39}

Bi' . ‘ ‘

1 (d) Lo flçfla Vela/Ze gu. 38. per m.- :i

m5?! -

ì*
\
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feriſce il 'lol-ò nudo poſſeſſo', rimanen

do la proprietà nel Signore diret

to (a),al quale può in molti modi ri

tornare il campo, la caſa , il castello'

ceduto : parmi , che coſtoro abbiano

biſogno 'di elleboro , nè vedo ſe più

tolgano o più laſcino di .libertà al Re

gno:ove pure, traſcinati dal ;volgar-'er

rore , non credano delitto ilrichiamare

ad eſame l'origine delle coſe,- e' mettere in

dubbio il .preteſo. diretto dominio del

@Pontefice sul nostro Regno . Ma così ap

punto deve_ accadere allorché trattano

del diritto pubblico coloro , che altro

-non sanno del privato,che quello che

malamente han letto' neilibrixdei` Pram

.matici ."Non ignoro , che 'il cenſo ora

maggiore ,- ,ora minore ſia fiato impoá
flo ai nostri Re nelle intrìelìíture col

nome di ſeudofld in ricognizione del

diretto dominio -: ma' poichè la favola

appunto di cotesto- diretto dominio (il

, quale

-ó-ñ-ó-ñ --ÌD-_ç-*l-,ì--ñ.ñ--flffl

(a) com”; [i5. D. til'. 8. 5. alt. tot#

m, .W. *r .iCod. ti:. d: jurc

—-{*`..
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~quale è l'origine o dei feudo ,- o deli"

enfiteuíi abbiamo a ſufficienza confu-ó

tata;fi deve il cenſo in quel .ſignifica

to prendere, che non fi oppongflnè al

diritto, nè alla libertà (a).

LXlI. Che ſe a queſìe così evi-s

.denti ragioni neppur fi acchetano gli

ſcempiatiíîìmi oppoſitori. , non nieghea

ranno almeno che ſiadubbia la ſervitù

zdel Regno ; ſe dubbia , dee giudicar

fi per la libertà (óhimperciocchè ogni
-coſa ſi reputa libera (c) ,› e pìiutſitoflo

allodiale, che' feudale _

LXIIL.

fl_ NMM-*ó--hó-Ì-MM

(a) in e`o 32.,de reg. ur. ’_

(b) Bold. nel l. libertmi` di jur. per/bn, ` _

(c) L. jí quis cdej39. D. de flrvit. ”B55

fred. [.1. ó' l. aItius 8. C. de _ſefrvíù 6' aqua , I.

b liónîas 4- de flaçu. ham. I. culusJlde icſhfruá.

(d) C. 1. 9. inter _filiam J: de feud. dcfimflì.`

‘ com. ſit. in:. dom. o vqſ/al. e'. 1. 5. z' inter. Dc

contro”. inter majëul. ö* ſemi”. Affli . dec'. 277.

\ `n. 6. .Alcíat. conſî 429; n.12., ed altri, prgflò 17'4

‘ Idflo da jar'. Efñphyt. qu.5!.“fi.i.`eà. Clara.: @fata

dum n.18. n.2. Ur/ill. addii:. ad Affliöi'. daäſiwffó

n.4. orcholt in Comment'. flttd. pa. n.1@ ‘ aóriel.

- comm. :onclflg/î tir. de fond. lib. 3. conc!. 3. Myh

zofing. cgnt.5. obſerv.25.~ n.4. l. ſi” pqflìdefis 16.6'

de Proöatíon. ` if…. a 3
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LXIU. Ma a' Legiſti laſciamo 7lif.

{atti inc-tti argomentuzzi quì dove fi

tratta del diritto delle` Geuti . Il di.

ritto delle Genti eſigge giusto titolo,

e poſſeſſo , non mai interrotto , non'

mai interpellato , e come liilpicio ſi

eſprime in Tito Livio, con flebile per*

,perno tenore di diritto ſempre ſo/Zenulo (a),

non mai iam-meſſo , e d.: niuno posto in

dubbio . Ma ſiccome dalle coſe eſpo

lie chiaramente apparil`ce,molte volte

fu contraddetto il diritto de' Ponteſici

sul Regno di Napoli 5 moltiſiìme cad-`

dero a vuoto , non meno le vin*

vestiture , che i-sſorzi Pontificj per

deporre alcuni dei nostri Re , e

per ſostituirne degli altri . In va.

no Clemente Ill. , e Celestino III.

armarono Arrigo V. Imperatore contra.

Tancredi, invano Innocenzo III. ſuſci.

to Gualtieri di Brenna contra la Caſa

di Svevia: invano Innocenzo IV. l'In

gleſe Carlotto contra Manfredi: inva..

` no i_

(a) Liv, dec-Sar o 35*

' ”IIa-d _.~"—~
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.no tîrntb Urbano VL di atterrire Cir

lo III. di Dura-mo : _invano Martino

V., ed Aleiíàndro VL eccitarono que

gli Luigi III'. figliuolo del Re di Fran

cia, queſìi Carlo V111. (a):.invano Ca

liíìo III. , edinnocenz-ovlll. Patro

cinarono Renato &Angiò ,le il éostui

figliuolo Giovanni di Lorena, ſoffiando

fra noi (6) il fuoco delle diſcordie ci

vili ; ſebbene vſcrivano molti , eſſere

fiato Giovanni chiamato nel Regno dai

eongiurati Baxoni, e non dai Pontefi

ci (c). Laonde non 'ingiustamente può

dafinoi' ripeterſi il detto dei Numidi

contra ícarçaginefi (d); ſecondo l'oppor

tunità or i Pontefici , ora, iRe di

Napoli averti procaëciato il _diritto ,

ſempre il poſſeſſo eſſerne Prato in co

lui, che valeva. colle armi -

` .7. LXIV.

a) Min. de bello Gallico. -(
. _b) Aólín. de bello inteſi. Pantan- dc 6d[

Ncflp. [Z61. Colle”. Iió.6.

— - ,- (c) *Rica-ñ de Siri]. 113.4.

(d) Liv. du'. 34. , \
:c
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LXIV. Conchiudiam dunque che non

pel diritto delle Genti,_non pel diritto

civile hagiammai il Sommo Pontefice

acquiſìata preſcrizione di alto dominio

_sul Regno diNapoli: ma ,s'ei non ſi è

procacciato titolo di diretto dominio nè

per diritto di guerrafflè _per elezione,

nè per ſucceflìone, nè per donazione;

dunque non ha npssus DUUTTO SUL ,

annuo nr NAPOLI ,’ ch'era ciò che ſi

dovea dimofirare'. .`

Si può quindi facilmente com.

prendere, quanto ſiano di conſerva

te l' Eccleſiastica grandezza studioſi

coloro i quali con -ſingolare,non ſa

prei più dire , ſe impudenza , o ma?

lizia, hanno indotto il *Sommo Ponte

fice 1-* Pio VI. -ìflPerſonaggio di eſimzia

religione, e dottrina, *a riſiutar ben

due volte_ la pia obblazione del nostro

Sovrano . * Stimavíano i più pruden

ti , * che la Corte Romana deponen

dooramai _learnpolloſe e viete ſue

pretenſioni , e proçurando ella fieſſa

di ſpegnere la memoria delle Investi

ture, e dei fimesti accidenti per eſſe

av!

… N . ._

_J-'Ã-ñ-Î-…Lí-ſi-LL
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avvenuti , anzichè rinfreſcàila" impru
dentemente ne’Popoli,avefl`eì quaſi de

fideratiſsima coſa , e con grato animo

accettato cì`o , che dal liberaliſsimo

Monarca con Regal munificenza leve

niva~ proferto. Ma dappoichè contra la.

comune eſpettazione abbiam veduto lei.

tenacemente ofiinarſi ne’ſuoi non giu
ufli pcopofiìti, che altro rimane al giu..

íiifsimo Principe, ſe non che, uſando

i ſacri ſuoi indelebili diritti , impor

eziandio fine ad unaliberalixà, che in

gratamente torta da`Curiali ad inde

bico ſignificato, potrebbe, continuata,

rendeteffi nelle Înenti degl* ignoranti

dubbioſa la libertà del Regno? Ma.

efia libera-lità” quella che voi dite

o blazione,è pur promeſſa ;ed-Îëilvofiro

Sovrano , ed il ſuo auguflo Genitore

han pur preſa Hnveſìitura! ì* voglio..

mo farci delirar` gli avverſarj , o cre

dono eſsi parlare ai bakbatidelYAffri

ea?, e dell'America *; non nella chia

`ra-:-luocá di Europa ,ſ non. nel ſecolo

XVIILP Quaſi non ſappia ciaſcuno quan

ao-lſiaproprio direligiofi Principi il non

- 1n



a rintermettere quelle -cöstumanze ,il che

/ valgono a maggiormente appaleſare la

loro interna pietà;molxo più, ſe prin

cipaltnente fondate ſullaliberalità loro,

quanto ſono di ſe minori ,tanta mag

gior grandezza mettono eſsi in ſeguir

le . Quaſi non aveſſero entrambi già

buona pezza ſegnato , quando furono

dalla propria devozioneportati ad am

metterla, ed affetto Roma di fare il

gran dono della InvestiturLQuaſi non

fi ſia dimostrato ſiffatta obblazione ,

non che in eſsi , eſsere Prata un atto

volontario fin negli fieſsi Normanni .

Quaſi finalmente non poſſa , anzi non

debba ogni Principe rimuovere quello

qualunque o uſo, o stabilimento, che

mostrandoſi col progreſſo nocivo ſivol

ga in abuſo . Chi de’Napoletafii non

ha ancora su gli occhi la trionfale enñ

trata dellinvitto Carlo,*e la calca di

popolo per più miglia oltre le .mura I

affollandoſi ì' al Reale incontro , e i

cantici della vittoria , e i fiori , e -

le corone ſparſe ſulſaugusto paſſaggio'?

nè ciò da ozioſa ſpregevole plebe,oda

Q con
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confuſa moltítliclinc ` dalle vicine ~ cam.

pagne , e dalle çiiîcostanti Terre accor, i

ſa @1114 vaghezzá- dclnuovo ſpettacolo;

ma de' migliori , ma dfli--primarj Citra-z

diniztuçti atti,`›-eppronti…a, reſiſtere_ al

nemico ſe nemico aveſſero a. ſrontezecl
aſi. ricevere--nobiiiſhimerferite sul tergq

no,ma sul volt0?’~*Chi non ha tuttavia

preſente la, ,fausta acclamazione del Fie

glio,e levoci con-fuſe fra la tenerezza,

della dipartita çlel~Primo,e la gioja dei

vederçi ,- quaſi dolciſsimo pegno, [rima-x

per l`Altro` in Sovranof, e Signoreëfl?

E avrebbero. ciò, fatto inostri ſe avete

ſeroñcreduxo dover un Re attendere

dal Vaticano i O. qual demenza il_

ſupporre , che potentiſsimi Principi i

Regni poflèduticon ibelliíàimi çitoli di

crediti, gli conquiſta , 'F di, unanimç

_acçlamazzione de' Popoli, dell' applauſo

di tutta [Europa É aveſſero voluto riñ.

conoſcere in beneficio da ehicchefia ,

molto più da. çhi niun. çliriçto vi avea} ,

, Non ſiam _noi di così tardo in-.

condimento , che non iſçorgiamo, non_

per altra,v .:agio-ne eſſere finti 'ſem-z

’ ' a pre
.P
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pre' ne' paſſati tempi_ i Pontefici ac

corti in conferire l' Invefiitura n'a

coloro , ch' erano in poſſeſſo del Re-ñ

gno ,- o di 'coloro , che il contendea

no ,~ al più forte ,- e ſpeſſo agli uni ,~

ed agli altri inſieme ;` ſe non perchè

dileguata ſarebbeſi per ſe steſſa la neba

bia, onde adombrandol la ragione de'
Popoli , ſolſlener .ſi volea l’ apparenza

dell' eccleſiastico diritto su' noi,- ove ñ

foſſe vedutoflhe taluno regnava; ſenza'

il concorſo ~dell’opera Pontificia; Perciò”

( coſa mostruoſa ) furono vedutì, arñ

mato l'uno alla rovina* dell'altro , farſi

ad un tempo medeſimo fortidella Inve

… stitura, Carlo I. di Angiö, e ~Carlot

to fratello g, Ao' come altri ſcrivono 5

Edmondo figliuolo di 'Arrigo Re' d’In-'

hilterra; Giovanna I., Carlo III.- di

uiazzo ,- e Luigi , figliuolo di Gio-~

vanni Re di Francia: Giovanna Il. e'

Luigi IIIz-,di Angiò z_ Alfonſo .di. A
ragona ,Î e Renato di Angiò fiigliuo-v

* lo di Luigi :' Fedcrígo di Aragona ,

vvFerdinamdo il Cattolico, e Luigi XII.

Re' di FranciaLEd oh piacìeſſe 'al (lie

Q, z 101,v
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lo, e non foſſero marſimili coſe* av

venute! quante vedremmo ancora nel

Regno e nobili' Terre , e Città per

frequenza di abitatori ,per indu-íìria,

e per ricchezze floritiſsime, delle qua

li avanzano appena ſemibrugiati ſaſsi,

ed ammucchiate rovine di tempjfltol-`

ti in covili di fiere , o in ricettacolo

di armenti , e mal ferme capanne di

contadini, e di pastori.

Ma tutto far ſi dovea per ſoffe

nere il chieſastico diritto sul Regno.

Da tan-to eran dunque cotesti pii Pon

teficj diritti', che ſostener ſi doveano*

col nostro eccidio , col' ſangue ,,* coi tra

dimenti,colle ribellioni,e con le ſira

gi! Ma,v lode al Cielo, non ſono più

quei tempi *mon più- in tanto nostro

danno voglia-mo noi contendere con i

Romani dell'ombra ,. e del fumo . Po

terono 1 noſìri Maggiori, reli-giofiſiimi

,fra tutti. i mortali , recarſi a delitto,

quale" è la comune degliuominifildilco

ſìarli pur un poco dalle opinioni ricevute,

~ ie dagli uſi 'dei loro Antichi, quaſi in

coloro che ;viſſero prima abbia dovuto

riſiedere una certa di.vinitä,ed affatto

- ex
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errar non ~poteſſero . Pur chi non al;

che Feſifienza degli Antipodi , la ſor

gente del Nilo , il corſo del ſangue ,

e mille altre coſe nate col mondo steſ

ſo, e per lungo corſo eli ſecoli igno

rate non ſolo,ma con acre contenzio

ne negate ; 'finalmente ai tempi dei

padri , e degli avoli nostri ſiano state

ſcoperte, e con chiariffima lode illu

flrate? Niun giulio estimatore delle

coſe imputerà dunque a colpa * nè a"

nostri Concittadini,* nè a noi, ſe la

libertà del' Regno». Napoletano manife

ſìiſiìma per tutti imonumenti della.

Storia,e per tutte le regole del dirit-`

to,*lungamente per le arti romane*

giaciuta naſcoiìa , ed oppreſſa , abbia

mo ora ne' noſtri ſcritti richiamata al

la luce , innalzata, ſoſìenuta.

Nè dubbio alcuno ci rimaneflthe

il noſtro * amorevoliſiimo * Reî il* quale

dopo due ſecoli e mezzo rinnovandoci-il

contento diPrincipe fra noinatofeÎ-uol

drito ,gli affetti congiunge di Cittadiè

no a quelli di Sovrano, e di padre *g*

non permetterà giammai, 'che i diritti

‘ `-' 'di
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diquesta * per lui teneriflima * patria, e

di cui egli ſiede legittimo difenſore ,

e custode , "vengano in minima parte

o diminuiti, o violatiîe ſe ſiggtlorand

23,0 le díſcordie de' paſſati tempi a1

cuni ne hanno o confuſi,- o distratti ,

ſaprà. rivendicarli , ſaprà tbstenerli ;one

de e i preſenti conoſcanoyclfeisa di

regnare per il ſolo DIRITTO DELLE

GENTI, ed abbia * Vaugusto Succeíſore*

da chi prender' 1' eſempio di ſapienza ,

e di fortezza.- " `

Ha laDivina Provvidenza a noi "

conceduto tal Principe, di cui non li-r

ee ritrovare il migliore ,ì non ritrova-i'

re Fuguale. * Principe, che con gli eſem;

pj della domestica grandezza ,- quelli

avendo su gli occhi delle paterno vira

tù, e ſopra tutto. della paternagiu-ì

fiizia , degli uni, e' degli altri ſimo

íira ampliflimo imitatore *e Quindi ve-j

diamo dovunque giustiflime- pene ai

delitti, larghiflìtni premi preposti alle'
virtù: *quindi di ogni ſana dottrina, dei '

buoni studj, delle arte utili ſi mostra

~ 'dovunque ſollecito promotore, rimu-í

i
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”oratore munificentiflimoff* Lui non la_

lieta , non la turbata fortuna , comf

muove , turba o traſporta; * In Lui ma

turo conſiglio, in Lui animoſo operare, e -

verſo i buoni liberalità non limitata,

e verſo gli afflitti non mai eſaufla

pietà; l* in Lui, con bella , ma rara con;

_cordia “uniteffe giuſip rigore,*e più

giuſta clemenza , ammira ſilieſſa in

vidia , " Principe in fine con'dolciſ—

cima vicendevolezza de' ſuoi Popoli

amantiſsimo -, e riamato da loro ,‘ e

che pupillo, e da puerizie . Laſciato

`fra noi , ed alla noſìra ſollecitudine

allidato, çi rappreſenta anche in que

ſto la glorioſa immagine , e cara del

gran Federigo. Perciò Federigo novel

lo questa nobiliſiima Città non ſolo ,

ma ogni altra parte de' ſuoi Regni di

nuove Accademie illuſìra , e con nuo

ve Lç-ggi, e nuovi Istituti orna,e ri

ſchiara . 'E quanto o di pernicioſo , o

cſingiusto o`le ſciagure, o gli errori

depaſſati tempi laſciarono ſerpeggiare

fra noi, vegliando infaticabilmente a

riſeçare, ed a rimuovere,l'una e l'al

- ' tra
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ìtra iîua Monarchia, ſotto i fortunati

auſpici del glorioſillimo Genitore ri`

chiamate lietamente a formarne una ſo

la, renderà ſempre più luminoſa, riſpet

.tata , e fiorita". Noi però fra tanti

ſuoi beneſicj , tutti d' innumerevoli

grazie , e d’interminabile lode degniſ

simi 5 questo ſopra ogni altro eſalte

remo, che vendicando al Regno la

piena ſua libertà ;la noi la tranquilli

ta noſtra , a Lui procaccia * ſopra

ogni altro ſuo Predcceffore* perpetua

gloria, e immortale.

‘“ N** "A77
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